PAGE  
40

    citazioni di Assagioli su ‘errori e pericoli’



ERRORI E PERICOLI
Il fatto è che spesso noi non traiamo tutte le deduzioni rivoluzionarie da quello che teoricamente accettiamo. Dovremmo invece essere coerenti e coraggiosi e accettare tutte le conseguenze pratiche di quello che ammettiamo in via di principio. (Dialogo con Roberto Assagioli, pag. 5)

Principles accepted intellectually but not acted upon- Shame! - Typical example: Self education of the parents and teachers. Develop - ID 18902

Nella psicosintesi sosteniamo che nulla deve essere condannato, distrutto, o eliminato. Possiamo valerci di ogni funzione ed elemento della nostra psiche, a condizione che ne comprendiamo la natura e lo scopo, e che li mettiamo nella giusta relazione con il tutto. (Il supercosciente e il Sé)
Il male consiste quindi non nelle cose, nelle forme che sono in noi, ma nel disordine, nell’anarchia, nella mancanza di disciplina, di armonia, di sintesi. Si tratta perciò di riconoscere il vero posto, la giusta funzione di ogni parte vivente di noi stessi, e questo si può riassumere con una sola, grande parola: saggezza. (Comprensione - valutazione - scelta - piano d’azione).

Per stabilire un amorevole e giusto equilibrio fra noi e gli altri dovremmo inoltre essere meno indulgenti verso di noi, pur avendo anche verso i nostri errori lo stesso senso di sacro rispetto (considerandoli dal punto di vista dello sviluppo dell’anima e non fini a sé stessi) e molto, molto più benevoli e comprensivi verso ciò che a noi appare errore negli altri. E infine occupiamoci meno, e anche tralasciamo del tutto di occuparci degli errori altrui che non ci riguardano affatto, che ingombrano inutilmente le nostre menti, alimentano l’illusione, la menzogna, l’ipocrisia e la separatività. Siamo sinceri e riconosciamo che la nostra critica è raramente, molto raramente improntata a sentimento di aiuto amorevole, anche quando - avvertendo un disagio interno prodotto da un richiamo della nostra anima - tentiamo di illuderci di “criticare per il suo bene”, “per far luce”. La propria luce ognuno la trova da sé, e semmai può essere aiutato dall’amorevole comprensione che lo circonda, non dalla critica. (Buona volontà di comprenderci)

Volontà - “Servire Dio con i cattivi istinti”. Alleati utili, in un certo senso necessari (non si possono sopprimere, perciò conviene utilizzarli), ma pericolosi! Occorre “tenerli ben in mano”, sub-ordinarli, regolarne le “dosi”, dirigerne l’uso. Usarli l’uno contro l’altro! Ad es. ambizione contro pigrizia, ecc.

La concezione psicosintetica della vita richiede l’eliminazione di due fondamentali errori e illusioni. Il primo è la ricerca del piacere e della felicità come fini a se stessi, cioè una concezione edonistica ed egoistica della vita. Ma quei fini non possono essere mai raggiunti, poiché non si può eliminare la sofferenza dalla vita. Il secondo errore o illusione è la ricerca della stabilità, della sicurezza, di un’armonia o pace statica. Esse non possono esistere nella vita umana che per sua essenza è fluida, dinamica, in continuo divenire, come lo è la vita cosmica in tutte le sue manifestazioni.

L’uomo attuale è la caricatura di Dio. Le sue manifestazioni sono caricature della manifestazione divina. In ogni qualità psichica e in ogni atto umano si può riconoscere l’immagine rimpicciolita, immiserita, deformata, degenerata di attributi divini, di poteri cosmici. Si possono dare esempi innumerevoli. I compromessi, gli accomodamenti sono la caricatura dell’armonia, dell’equilibrio dei complementari. L’amore personale è il riflesso dell’amore spirituale. Il fascino della bellezza sensibile è eco dell’aspirazione alla Bellezza Divina. Questo elemento di caricatura si rende ancor più evidente pensando i grandi Principi cosmici impersonati nelle Entità Planetarie (Marte - Venere - Giove - ecc.) e ai loro frammentucoli incarnati nei vari esseri umani: così si possono vedere le smorfie, gli atti stereotipi dei Martucoli con le Venerine - il principio della Potenza degenerato in piccole prepotenze e brutalità - la Bellezza e l’Armonia, la Bontà di Venere immiserita nella superficiale grazia e facilità della “süsse Mädel” viennese, la Maestà di Giove tradotta nella presunzione dei piccoli “padreterni”. L’osservare ciò è utile per molti rispetti. Anzitutto per riconoscere in noi quelle deformazioni. Poi per vedere e percorrere la via più naturale e facile di migliorarci: la purificazione, l’elevazione e sublimazione degli elementi degenerati verso la loro origine, verso il loro superiore Principio. (svilupp.)

The basic error of dichotomizing. No either-or, but as well as – examples. The fact of emphasis: right and wrong emphasis. Mental and emotional interest and valuations. The sense of proportions. Basic principles of semantics.

Esiste, è vero, nel mondo interno la regione dei vani sogni, delle sfibranti nostalgie, dei queruli lamenti, dei sentimentalismi morbosi, la regione della sterile critica, del dubbio pauroso, della molle pigrizia, dell’inerzia vergognosa. Ma questo non è il vero mondo interiore; è una regione intermedia, ove si rifugiano i deboli, gli aridi, i vili, tutti coloro che non sanno o non vogliono affrontare coraggiosamente né le difficoltà della vita moderna, né quelle, non meno grandi, della vera vita interiore. Questa è, non meno di quella, rude milizia, sforzo, affermazione.

Psicosintesi - Per sviluppare elementi, qualità, “note” deficienti. Mettersi nell’“atmosfera”, nel “campo magnetico” di coloro che la possiedono, anche esuberantemente, e lasciarsene pervadere. Mezzo efficacissimo: permearsi dell’anima del popolo che è il rappresentante di quella qualità: 1. Andando a soggiornare in mezzo ad esso e partecipando alla sua vita (optimum). 2. Conoscendo qualche individuo di quel popolo, leggendo libri, contemplando opere d’arte, musica, ecc. Nostro grande errore: voler far tutto con le poche energie coscienti invece di usare quelle inesauribili del subcosciente. Esempio del macchinista. Dobbiamo abolire lo sforzo. Grande liberazione. Non occorre fare alcuno sforzo, anzi bisogna cominciare col rilasciarsi, col riposare e armonizzare corpo e mente. Poi eliminare continue autosuggestioni malefiche e invece fare calme affermazioni benefiche.
Nostro grosso errore: voler far tutto senza il subcosciente e talvolta anche contro di esso, invece che usarlo. Eliminare ogni sforzo. Esempio del macchinista che non vuol spingere la locomotiva a forza. Basta ordinare tranquillamente al subcosciente ed esso agisce. Esperimento di Chevreul. Non occorre più fare sforzi. Basta pensare e immaginare la causa desiderata e ripetere l’idea e il pensiero: il subcosciente provvede da sé ad attuarli. Legge: Ogni stato psichico tende a manifestarsi nel corpo con movimenti, modifica il corpo. Quindi Affermare è creare.

La vita umana personale è essenzialmente sviluppo, crescita, attuazione di latenti, superiori possibilità. È lotta e conquista, e quindi implica necessariamente conflitti, tensioni, superamenti, alternanze di gioia e sofferenza (oltre alla loro possibile coesistenza). Quando ciò sia ben compreso e accettato, si evita l’errore fondamentale di attribuire a condizioni esterne o ad altre persone la colpa delle difficoltà, delle disarmonie e dei travagli che sono inerenti alla vita del mondo.

L’incolparsi reciproco costituisce uno dei maggiori ostacoli all’attuazione della psicosintesi della coppia, ed è uno dei più diffusi, dei più difficili da eliminare. Esso si manifesta nelle innumerevoli discussioni su chi ha “ragione” e chi ha “torto”. Ma questa impostazione è del tutto sbagliata, non si tratta di ragione o di torto, ma di differenti punti di vista, valutazioni, accentuazioni. Essi sono determinati innanzitutto dalla diversa costituzione psicologica dell’uomo e della donna in generale; poi dai differenti tipi psicologici; inoltre dalle peculiarità singole di ognuno e dalle diverse esperienze fatte nel corso della vita. Questo rientra nel principio generale, nella verità fondamentale che nel mondo fisico e in quello psichico nulla vi è di assoluto; tutto è relativo. Le divergenze di opinioni e di valutazioni, e le conseguenti scelte e decisioni da attuare, devono venire esaminate obiettivamente, serenamente, direi scientificamente. In questo modo, e soltanto in questo, si può arrivare ad un’intesa, a un accordo, con opportune concessioni reciproche senza alcun vincitore e alcun vinto, e quindi a una cooperazione armonica e feconda.

Un primo e importante chiarimento consiste nel riconoscimento che molte delle difficoltà e dei conflitti attribuiti al matrimonio e di cui si rende responsabile il coniuge, non sono in realtà dovuti ad esso, ma alla natura umana per se stessa. Il matrimonio non fa che rivelarli, metterli a fuoco per così dire, o intensificarli. Perciò bisogna distinguere bene i problemi psicologici che si presentano nel matrimonio da quelli del matrimonio, cioè specifici dei rapporti coniugali. Questa distinzione è utilissima e vale da sola a eliminare molte cause di malinteso e conflitto, poiché permette di evitare il suddetto frequente errore di attribuire al coniuge la colpa di difficoltà e contrasti che invece dipendono da noi stessi, in quanto esseri umani imperfetti, o da circostanze e situazioni non attribuibili né all’uno né all’altro dei coniugi. La prima e fondamentale difficoltà consiste nella complessità e molteplicità esistenti in ogni essere umano.

Conflitti intrapsichici - È un continuo conflitto in noi. La “lotta per la vita” degli elementi psichici, dei “complessi”. - Tipi principali di conflitti: 1. Tipo frequente, più noto. Conflitto fra elementi inferiori e superiori. È spesso + o - cosciente. Errore di reprimere, condannando.

L’Io è una proiezione o riflesso del Sé, un avamposto del Sé nel mondo della personalità. È importante capire questo fatto, perché il tentativo di raggiungere il Sé evitando l’Io è un errore dovuto a incomprensione. Molti, con le migliori intenzioni, e a costo di grandi dolori, cercano di distruggere l’Io personale, l’ego. Dunque l’Io non deve essere distrutto. L’identità personale è preziosa. È il risultato di una lunga evoluzione, e non può essere gettata al vento. Ciò che dobbiamo eliminare è il nostro attaccamento all’Io, perché l’Io deve essere riportato alla sua sorgente. E ciò si ottiene con la coordinazione e l’allineamento della volontà personale con la volontà transpersonale, che portano alla riunificazione dell’Io con il Sé.
Modalità – Tecnica - Non desiderare emotivamente, intensamente il risultato. Ciò ostacola! Più interesse per l’esperimento che per il risultato. Atteggiamento: - scientifico - interesse per apprendere - “sportivo”.

Trial and error method - (Life!) - ID 19619

Psicosintesi - Pericoli di far metodo troppo preciso, modelli ideali costruiti coscientemente. La soluzione, la sintesi assume aspetti inattesi, imprevisti. import. - Vedi Jung, Introduzione a Geheimnis ..., p. 23 - ID 14814

Existential Analysis – Evolution - Ogni incarnazione ha la sua “formula”. Cioè ogni incarnazione ha uno o pochi scopi principali, una o poche lezioni che l’Anima deve apprendere: Lo sviluppo di qualche lato deficiente; il controllo di qualche tendenza, l’espiazione e insieme la correzione di errori. Per aiutare occorre: 1) Trovare la formula, veder la soluzione 2) Poi render cosciente la persona di ciò (prudentemente) entro i limiti che sembrino convenienti. 3) Darle i consigli pratici per giungere alla soluzione, per assolvere il compito o i compiti dell’incarnazione. ID 18141

L’inerzia è lo stato fondamentale dell’uomo. (Jung)

Finché i buoni saranno deboli, e i forti non saranno buoni, il male prevarrà.

Ciò che va eliminato sono solo le brame separative dell’Io personale.

L’istinto sessuale in sé non è né buono né cattivo. Sono la fantasia e il senso morale che possono pervertirsi.

Il limite della Psicosintesi è che ... non ha limiti! È troppo estesa, troppo inclusiva. La sua debolezza è che accetta troppo, vede troppi aspetti contemporaneamente, e questo è uno svantaggio.

È nell’animo dell’uomo che stanno verità ed errore, bene e male, merito e colpa. E se esaminiamo il problema da questo più giusto e profondo punto di vista, possiamo constatare come gli errori e le colpe dell’uomo rispetto al denaro siano sostanzialmente di due generi: gli uni relativi al denaro stesso, gli altri riguardanti (insieme ad esso) tutti i beni materiali.

Il primo malinteso, e gli errori di condotta che ne derivano, dipendono dalla tendenza degli uomini a scambiare il mezzo con il fine, a identificare lo strumento con ciò che esso produce e, in senso più generale, il simbolo con la realtà che rappresenta, la forma con la vita.
I dolori e le infelicità che opprimono l’uomo, gli errori grandi e piccoli che egli commette di continuo, derivano in massima parte dai suoi appassionati attaccamenti a persone e cose, dalla sua mancanza di ogni senso delle proporzioni per cui egli dà un’importanza enorme a cose vane, transitorie, vuote, artificiali, e invece non apprezza e trascura quelle veramente grandi e preziose, le vere ed eterne. Orbene, la nobile funzione dell’umorismo è appunto quella di dissolvere tale illusioni, di svalutare gli oggetti di quegli attaccamenti, di smascherare quell’ignoranza, di “rimettere a posto” le cose... e le persone.

L’egocentrismo è la tendenza generale a riferire tutto a se stessi, a considerare tutto soggettivamente, in funzione dei propri interessi o delle proprie idee, delle proprie reazioni emotive, e anche delle proprie aspirazioni, dei propri ideali di bene. L’egocentrico a volte si affanna a far del bene, ma è un bene fatto a modo suo; spesso è un bene prepotente e fanatico. Egli vuol convertire alle sue convinzioni, imporre i suoi metodi.
Negli allargamenti della coscienza c’è anche l’attrazione verso le regioni inferiori dell’inconscio. C’è il “fascino dell’orrore”, il fascino esercitato dagli aspetti primitivi e istintivi della natura umana.

L’altra direzione in cui la coscienza tende a espandersi, che si può chiamare orizzontale, è la sua partecipazione e identificazione con gli altri esseri, con la natura, con le cose. È la tendenza a sfuggire alla propria autocoscienza personale e a immergersi nella coscienza collettiva. Ricordiamo che la coscienza collettiva ha preceduto l’autocoscienza individuale; la troviamo nei primitivi, nei bambini, e in grado minore nei vari gruppi umani: caste sociali, militari, professionali, con le quali l’individuo si identifica. Gli aspetti migliori di questo allargamento orizzontale di coscienza sono: l’identificazione con la natura nei suoi vari aspetti, e con la vita cosmica in generale; il senso di partecipazione alla vita e al divenire universale.

Questo tipo di scrittura automatica deve essere sconsigliato, perché tende a produrre o a accrescere la dissociazione psichica, e può aprire il varco a influssi non desiderabili.

Le persone farebbero qualunque cosa, per quanto assurda, pur di evitare di affrontare la propria coscienza: praticare lo yoga, osservare diete, imparare teosofia a memoria, ripetere meccanicamente testi mistici della letteratura mondiale. Tutto perché non sanno stare con se stessi, e non credono minimamente di poter tirar fuori qualcosa di utile dalla loro coscienza. (C.G. Jung).

Vi sono due categorie di persone che negano lo sviluppo e la perfettibilità dell’essere umano. Innanzitutto quella, numerosa, di coloro che adducono a giustificazione dei propri difetti... o dei propri eccessi una presunta fissità di quello che chiamano il loro “carattere”. La frase abituale che dicono è: “Sono fatto così”. Come se ciò fosse qualcosa di fisso, di immutabile, che debba essere accettato da loro stessi e dagli altri. Si può considerare una concezione statica e materialistica, che si attiene a quello che esiste o appare nel momento attuale. Invece in realtà ogni fatto è il risultato di una causa, di qualcosa che “lo ha fatto”. Ma tutto quello che è stato fatto, può essere “disfatto” o “rifatto” da un intervento di altri fattori. Non è un gioco di parole, ma una verità scientifica. Un’altra categoria di negatori dello sviluppo psicospirituale è costituita da alcuni filosofi del passato e del presente (Kant, Schopenhauer, alcuni esistenzialisti).
Nel prendere posizione verso la vita, siamo soliti commettere gli stessi errori che abbiamo rilevato nei rapporti con i nostri simili. La nostra orgogliosa volontà personale tenta continuamente di forzare la natura, di ribellarsi agli eventi. Ma la natura, la vita, non si lasciano vincere così. Vi è nell’Universo, comunque lo si concepisca, una grande legge di armonia, di equilibrio, di compensazione, per la quale ogni azione produce una reazione corrispondente, ogni violazione dell’ordine e dell’armonia si ripercuote coi suoi effetti su chi l’ha prodotta, come un boomerang. Occorre dunque raffrenare i nostri moti di ribellione, imparare a intonarci e a cooperare con le leggi che dirigono la vita.

Pietà di se stessi. Risentimento contro la vita, contro Dio. Critica di Dio: se avessi fatto il mondo lo avrei fatto meglio. Pessimismo (Leopardi, Shakespeare).

Pigrizia - Laziness and inertia are a form of rebellion. Passive rebellion, but rebellion all the same! They are not “acceptance” they are evasion. Remember! 31.X.43

Concerning fear: Use the active techniques (...) when you are calm. When the fear emerges - substitution of the attention and interest.

Will. Planning - Limitations and dangers. Planning concerns only the execution of a purpose. Planning must be plastic, amenable to changes according to changing conditions and new factors. Analogy with chess paying.

Inertia - “What distinguishes human from animal nature is the fact that it is, in the last resort, determined by Spirit. Now Spirit is the negation of all inertia. From its point of view inertia is the one unpardonable sin, because inertia in its turn is the negation of Spirit.” Keyserling, From Suffering..., 243

Pratica della buona volontà. Richiede: Eliminazione o dominio delle reazioni emotive: 1. Impietosimento di sé ( Risentimento-amarezza Invidia, Gelosia. Sono veleni psichici, per noi e per gli altri 2. Eliminazione delle reazioni mentali: Criticismo personale. Buona Volontà non vuol dire debolezza, passività, condiscendenza eccessiva. 
The stupidity of illwill, of grasping, of unjust behaviour, of imposition, of oppression. They arouse inevitable reactions which rebound as a boomerang the illwisher. Quote Bh. Gita (Say Celestial “The unjust judge...)

Regressioni - Regressioni sterili, morbose, dissolvitrici. Regressioni (o pseudo-regressioni) costruttive: “rinascimenti”, ringiovanimento, riprese di contatto con la “madre-terra”, con la base, con la tradizione, con la vita per costruirvi sopra, per innestarvisi, per elaborarla e trasformarla. (Sviluppare) Dopo il volo illuminatore, ritornare a terra per scalare il monte dalla base.
Scrivere sull’impazienza - Non solo enorme e sterile sperpero di energie, ma logorio (per attrito) dei corpi, del “meccanismo”. (sviluppare) Ma non basta: gli impulsi suscitati dall’impazienza non solo non affrettano il raggiungimento di ciò che si desidera ma lo ritardano e possono addirittura impedirlo! sviluppare. Dar esempi indicar leggi che producono ciò. Poi: impazienza --> attaccamento – karma.

Dangers of joy: Attachment.

Lettera - Insidie ed errori attuali: 1. Scoraggiamento 2. “Self-pity” 3. “Righteous indignazione”. Loro superamento mediante visione più ampia e più alta. Comprensione amorevole.

Inter-individual Psychosynthesis - Dangers and limitation of each exclusive group.   good   Sheldon p. 48-49

Umorismo come Terapia di: - irritazione - ostilità - ambivalenza - risentimento - esigenza/pretesa - impietosimento di sé - criticismo - fanatismo - intolleranza - tensione nervosa e psichica (Tecnica della neutralizzazione mediante l’opposto).

Amore - Grande insidia: amare se stessi negli altri. (proiettarsi negli altri). Vedi Sertillange, L’amour chrétien, p. 83

Far capire e sentire che cosa significhi veramente amare in modo alto, spirituale, impersonale. Spesso chi ama in modo ordinario tende a imporre il proprio ideale personale alla persona amata, tende a plasmarla a forza a propria immagine.

Tecniche Generali - Non tentar di risolvere “a due”. Ricorrere ad un “consigliere”, un “esperto”. Particolari. “Tregua”. Brevi separazioni. Esporre per iscritto (p. il “consigliere”). “Sfoghi”. Domande. Richieste, Offerte.

Logos immaturo, istintivo - Opinioni Preconcetti Superstizioni Ostinazione (... donna). Dimnet, Art de penser. Colozza, Meditazione, ecc.

Dangers of humour - 1. Separativeness - Excessive or undue sense of superiority - masked criticism 2. Evasion - Excuse for laziness – passivity 3. Passive detachment - tendency to be a mere spectator and observer – inertia 4. Overvaluation of smartness (subtle mental pride) 5. Lack of love and compassion.

No destructive work. No criticism. There are many who do it.

Impurity - Effects: Bondage Harmfulness Involution.

La Forza creatrice se pervertita diventa distruttrice.

Illusioni - Quelli che sono troppo incerti - Devono sperimentare e avere il coraggio di sbagliare. Chi sbaglia in buona fede, con retto motivo, con la buona volontà di riconoscere e riparare non fa vero male.

1. Incalculable suffering produced by lack of understanding: - prejudice – antagonism – antipathy – hate among individuals, groups, nations races religions - Cit. Keyserling p. 473 - 2. Love without understanding/wisdom - Motherly love: mistakes - Education: mistaked. 3. Without understanding there can be no harmlessness

Elimination (“death”) of personal self-assertion - as pre-requisite of right relations (within the couple and all groups). Accomplished through: 1. Goodwill 2. Substitution with the assertion of the (One) Self.

Inter-individual Psychosynthesis - Dramatize the difference between the “collective” and the “group”. Dangers of the “collective”. Slavery. Loss of one-self. Escape into the collective as evasion of responsibility. How to free from the collective: Buber, Between Man and Man, 115

Pathology of Groups - Poisoning through criticism from some Group member or members.
Right Speech - Things not to communicate: 1. Useless things 2. Negative, harmful things 3. Criticism of people (our own and reported gossip!) 4. Premature information for which people are not ready 5. Information likely to be misused (but sometimes need to take “calculated risks”).

[Cause errore] - Deformazioni e confusioni nel passare dal subcosciente al cosciente del “sensitivo”. (Vedi schema). Vi si possono aggiungere elementi subcoscienti del soggetto. Perciò: non fidarsi dei “responsi” Ψ - non basare mai su di essi le proprie decisioni e azioni. Solo i “veri” messaggi superiori, del Sé spirituale (telepatia “verticale”) e le ispirazioni genuine da Esseri superiori giunte non modificate sono veritieri.
Il Movimento del Nuovo Pensiero mentre tende, e ha portato ad un allargamento di idee, ad un rinsaldamento, ad una vivificazione di fede, a far conoscere le ignorate possibilità di dominio insite nell’uomo stesso mi pare che sia pervaso da una tinta di larvato materialismo ed egoismo e che ignori o trascuri le grandi fondamentali Leggi del Karma e della Reincarnazione che non possono essere violate, proclamando il raggiungimento del benessere ad ogni costo, distruggendo, rinnegando il potente valore del dolore come leva di evoluzione: proponendo e prospettando meravigliosi arbitrari e precari immediati risultati, toglie all’uomo la vera e nobile possibilità di superare, di sublimare la sofferenza col proprio faticoso lavoro, propone una facile artificiale conquista di “felicità” che non essendo frutto di quotidiano travaglio non può, credo che dare un illusorio senso di elevazione e di avanzamento di “conquistato” potere, di emancipazione e di liberazione. ID 17222

Chi vive “nelle nuvole”, è il pseudo-idealista, il quale non sta né in terra, né in cielo, al di sopra delle nuvole! - ID 14596

“Et j’ai pris devant moi pour une nuit profonde, Mon ombre qui passait pleine de vanité.” Musset. ID 16915

Psicosintesi - Sua necessità e valore: l’uomo (e la donna!) sostituiscono “la parte al tutto”, si identificano con una parte minima di sé. Keyserling, De la souffrance... pp. 37-40 - ID 17378
Il realizzare un Sé essenzialmente della stessa natura della Realtà suprema, qualcosa di divino, può dare un senso di esaltazione della personalità, che si illude di essere essa stessa al livello superiore e di essere già, prima del necessario lungo processo di trasmutazione e rigenerazione, quello che ha percepito, di cui è diventata consapevole nel momento di illuminazione. Tale illusione ed errore fondamentale può essere considerato quale una confusione tra ciò che è potenziale e ciò che è attuale.
Per arrivare a riconoscere i valori positivi che vi sono nella vita occorre innanzitutto una grande apertura; un’umiltà non deprimente ma dignitosa di fronte al mistero; un’accettazione amorevole; la disposizione a non pretendere ed esigere dalla vita e dagli altri, bensì a dare e a darsi; il riconoscimento della propria essenziale libertà spirituale e l’accettazione della conseguente responsabilità. 
Nella Psicosintesi noi insistiamo sempre che occorre una adeguata psicosintesi personale, il dominio e l’uso delle energie e delle funzioni normali dell’uomo prima di sviluppare quelle superiori, prima di salire ad esplorare il supercosciente. Quando questo non viene fatto si possono produrre squilibri psichici, anche gravi. (Alpinismo psicologico)
È stato spesso fatto notare quanto la soggettività dell’analista, la sua mentalità, le sue concezioni teoriche, i suoi complessi emotivi possono esser causa di interpretazioni e valutazioni errate.

“L’ira è far pagare a noi stessi le colpe altrui”.

“Se c’è rimedio perché ti arrabbi? E se rimedio non c’è, che t’arrabbi a fare?”.

“Non trovar difetti, trova rimedi; di lamentarsi siamo capaci tutti”. (Ford)

“Ogni anima che si eleva, eleva il mondo” ha detto una mistica moderna, Elisabetta Leseur. Ogni passione domata, ogni errore corretto, significano un pericolo di meno per tutti. Ogni nuova luce di saggezza che risplende in noi, ogni nuova forza morale sviluppata, ogni sentimento superiore suscitato, costituiscono già di per se stessi un beneficio per l’Umanità.

Questi tesori spirituali tendono da sé a diffondersi in mille modi, senza sforzo cosciente, anche a nostra insaputa, manifestandosi in ogni parola, in ogni atto, con un’irradiazione invisibile ma potente. Invece, di solito trascuriamo questo dovere fondamentale, e presuntuosi, impazienti e leggeri ci sobbarchiamo senza esitare all’arduo compito di migliorare... gli altri. Appena abbiamo qualche piccola moneta ci affrettiamo a fare i benefattori e i filantropi, senza pensare alla piccolezza del nostro dono, ai debiti interni che abbiamo ancora da pagare, senza ricordare che - come dice Tagore in uno dei suoi fini e saggi aforismi - “Chi è troppo assorto nel fare il bene, non ha tempo per essere buono”.

[La volontà] è necessaria soprattutto affinché l’interesse e l’attenzione prestati all’uso dei mezzi necessari non prevalgano, come spesso succede, in modo da far perdere di vista o addirittura dimenticare lo scopo finale dell’atto volitivo.

Gli indecisi dovrebbero acquistare chiara coscienza che decidere è inevitabile, e che il non decidere è già una decisione, talvolta la peggiore. Essi devono sviluppare il coraggio di sbagliare, riconoscendo che gli errori possono dimostrarsi utili come fonte di esperienza. Nella scienza e nella tecnica si usa continuamente il metodo del “trial and error”, cioè della prova ed errore.

La norma più importante è quella di formulare, in modo chiaro e definito, il fine da raggiungere, e poi di mantenerlo sempre presente e operante durante tutti gli stadi dell’attuazione, che spesso sono lunghi e complessi. Non è cosa facile, anzi si può dire che sia molto difficile, poiché vi è una continua tendenza nell’uomo a prestare un’attenzione eccessiva ai mezzi che deve impiegare per raggiungere uno scopo, fino al punto di perderlo di vista, in modo che i mezzi tendono a diventare fini a se stessi. In altre parole, l’uomo diventa schiavo dei mezzi che egli aveva scelto di usare.

Will - Bringing through and down into active expression and into tangible deed upon the physical plane. Danger of the goodwill etc. becoming “frozen” on the mental plane or remaining focused in the wish-life on the emotional plane.

The mistake of the “will-power” is: 1. To take into account only this aspect or characteristic of the will. 2. To consider its action as an imposition upon the other psychic functions.

Volontà. “Scandalo” del suo abbandono. Due ragioni. 1. Reazione all’imposizione 2. Fallimento della volontà per errore nell’usarla, cioè direttamente e non mediante le immagini. Sviluppare.

Si suole confondere quasi sempre la vera volontà autonoma, libera, autocosciente con la volontà legata ad una funzione predominante. Così si crede che abbia forte volontà l’ambizioso, l’arrivista. Mentre egli in altri campi è un debole, si lascia dominare da una donna o da un vizio (sviluppare). Per scoprire e misurare la volontà vera, occorre fare atti di volontà inutili. Valore di tali esercizi. (sviluppare)

Taluno potrebbe però muovere un’obbiezione: “Per far ciò mi occorrerebbe una volontà ferma e decisa, ed è appunto questa che mi manca!”. Tale obbiezione è errata e costituisce uno dei più dannosi fra i molti “circoli viziosi” nei quali gli uomini si lasciano imprigionare dalla sfiducia di sé, dalla pigrizia e dalla viltà, mentre potrebbero facilmente romperli con un atto risoluto di coraggio e di fede. Tutti, anche i cosiddetti abulici, hanno almeno un poco di volontà: l’hanno allo stato grezzo, informe, rudimentale, ma pur sufficiente per cominciare l’opera.
Educazione della volontà - Volontà individuale e volontà universale. - Armonizzare la volontà propria con l’altrui e con le leggi e i fini cosmici. Inserirsi nell’ordine sociale e cosmico. (Sviluppare). Si è alleati con la legge di progresso e di evoluzione. Invece se la si oppone si è prima o poi travolti.

New Age – Caution! – Beware of: 1. Being “obsessed” by the new ideas (Fanaticism) 2. Premature application – Exaggeration 3. Overstimulation 4. “Degradation” (develop) Quote Glamour Ex.: Speed – Standardization – Service – Need of Wisdom!

L’“idealismo” col suo immanentismo e soggettivismo assoluto elimina l’amore; in quella concezione del mondo esso non ha posto e non ha senso. Chi si ama? Ciò che non è noi attualmente, non ciò con cui ci sentiamo attratti da una profonda unità di natura, da una promessa e speranza di riunione/unificazione reale.

Delays are harmful. Each minute must be guarded… Just now is the hour that’s golden.

Meditazione – Scrivendo sulla meditazione, metter ben in guardia contro i pericoli di farla prematuramente, prima di aver fatto il lavoro di formazione del carattere, di aver retti motivi e di essersi proposti di servire. Altrimenti la forza da essa risvegliata e attirata va ad alimentare la “mala erba”. Vedi T.’s Instr. XXVI, p. 12

Rapporto fra personalità e Anima. Non illuderci di funzionare come Anime! L’Anima dimora sempre ove regnano Pace e Gioia (Peak of Peace…). Infusione dell’Anima nella personalità: - temporanea – graduale. Solo alla III Iniziazione è completa! (svilupp.)

Diversità e distinzione non vuol dire separazione né contrasto.

Negli uomini ordinari prevalgono i centri inferiori e perciò essi devono soprattutto sublimare. Ma vi sono molti, i “buoni-deboli” “mistici” che in questa vita o in precedenti hanno indebolito in modo eccessivo i centri fisico e astrale e che continuano a commettere l’errore, ritirandosi sempre più sui piani superiori e disdegnando gli altri. Questo è un errore grave. La meta è: forza, padronanza, irradiazione su tutti i piani - sviluppo armonico di tutti i centri. In psicagogia e psicoterapia osservar bene quando è opportuno sublimare e quando invece incarnare.
L’attivismo è contraffazione, caricatura, parodia dell’azione. Per dominare un piano bisogna trascenderlo; per agire su un piano, bisogna farlo dall’alto. Paradosso - agendo con distacco si opera meglio, più efficacemente. Errori dello “strafare”. Si suscitano reazioni che distruggono l’opera e chi opera. Esempio: campagna di Russia di Napoleone. Patanjali lo dice negli Aforismi: II, 37

“How to help” - Adeguare bene gli insegnamenti e i consigli al grado di evoluzione, alla costituzione e alla “formula vitale” di chi si vuol aiutare. Spesso, pur avendo buone intenzioni, si fa molto male impartendo insegnamenti prematuri. Ad es. non bisogna parlare di purificazione, a chi ha ancora da fare esperienza nel mondo (quasi tutti i giovani) [Olga Calvari]

Psicosintesi - In grandi linee è la sintesi in noi di Logos ed Eros. Ma questa non si ottiene con un semplice ritorno alla natura (negazione del Logos), alla semplicità, al sentimento. Errori e insufficienze di questi “ritorni” e regressioni: Vedi Schmitz, Psych. und Yoga, p. 33-34. Un ritorno dal vicolo cieco dell’intellettualismo ci vuole, ma solo quel tanto che basta per riprender la via maestra dello sviluppo integrale che include l’intelletto.
The second example on this paper contains a complete misunderstanding of the situation. Disidentifying from the body doesn’t mean to kill the body or to neglect the body at all. We have to live at both levels. Complete immanence at all levels and transcendence, and the complete synthesis of the two. Therefore before everything of disidentifying from the superconscious, one must have the full experience of it. You cannot disidentify from something which you do not know.
In realtà noi usiamo di continuo, spontaneamente, direi inevitabilmente, il potere creativo del pensiero e delle altre forze psichiche; ma lo facciamo senza rendercene conto, in modo empirico, disordinato e perciò spesso poco costruttivo, o addirittura dannoso per noi stessi e per gli altri.

Intellectualization. Its dangers - quote “Psychology Today”, Aug. 1969 p. 47 “no modern man’s central defense”!

La paura della morte è espressione dell’istinto di conservazione del corpo fisico soltanto in quanto ci identifichiamo col nostro corpo e quindi temiamo che la sua dissoluzione porti al nostro annientamento. Ma questo è un errore, una illusione, un’eresia. Noi, in realtà siamo Anime. Possediamo un corpo fisico, ma siamo diversi e indipendenti da esso. ID 16668

Volontà. Tecniche (Citazione del Talmud) - Utilizzazione dei moventi, impulsi, tendenze inferiori. È utile, anzi necessaria (finché esistono, per non doverli reprimere o dominare a forza). Ma presenta insidie e pericoli: - Autoinganno - Ipocrisia - Razionalizzazione – Sofismo. Pericolo che la tendenza inferiore “prenda la mano”. Rimedi: Sincerità con se stessi, Vigilanza continua, Dominio fermo.
Bellezza - I. Significato e funzione cosmica - Manifestazione del Divino - Creazione - Kosmos - Ordine - Proporzione - Armonia (Arco discendente) II. Per l’uomo: 1) Rivelazione di Dio nella natura e nell’arte 2) Richiamo e aiuto per risalire a Lui (anagogia) - (Pericolo dell’attaccamento - cose e forme. Illusione che la bellezza si identifichi con la materia e la forma mentre essa è nell’Idea, nello Spirito in-formatore). III. Per l’artista 1) Creazione (metodo di Dio). Immissione, impregnazione della materia con la propria spiritualità 2) Ispirazione... - ID 14500

Will. Planning - Two opposite fallacies: 1. Wanting the goal without the trouble of using the necessary means. 2. Becoming so engrossed in the means, technicalities, forms, etc. - The means becoming and end to themselves. Typical instance: money - that one loses the vision of the goal, one forgets it!  Develop

Pericolo delle pseudosublimazioni o “santificazioni” di complessi (non “risolti”) - ID 19009

Star ben attenti di non combattere e criticare quelli che combattono e criticano. È un’insidia sottile ed è facile soggiacervi!! Lasciar combattere gli altri e attendere al nostro compito. Dimenticare errori e colpe del passato, perdonare e lavorare per l’avvenire. Costruire! Attuarlo nella vita quotidiana. (Vedi Set 41 copia p. 16 e 17) (S. Paolo)

Regolazione - a) Diminuire l’ampiezza delle oscillazioni fino ad un equilibrio, moderazione. Pericolo del compromesso, di aurea mediocritas, stasi (ciò vale anche per altre polarità). b) Alternarle opportunamente in modo consapevole e dominato (cicli - sole e pioggia cit. E. Lévi) - Sintesi. Mediante trasmutazione e sublimazione per l’intervento attivo del principio superiore.  (( Se non riusciamo per varie ragioni a “svegliarci”, almeno accorgercene, saperlo, ricordarsene!! ))

Will-power. The mistake of the “will-power” is: 1. To take into account only this aspect or characteristic of the will. 2. To consider its action as an imposition upon the other psycho functions. Develop
Psicanalisi - “Vera” e “falsa” psicanalisi. […] Nella falsa psicanalisi si dà più o meno libero sfogo a quelle forze, si abdica al faticoso e virile compito di autodominio, si fanno delle concessioni e dei compromessi, per non dover lottare, per eliminare il sacrificio e l’ascesi. Ma con ciò l’uomo si diminuisce, si “sconsacra”, si asservisce e non ottiene neppure durevolmente quel benessere che paga a prezzo della sua primogenitura spirituale. Infatti le forze demoniache divengono sempre più esigenti e prepotenti. La loro sete non si sazia, il loro cieco avventarsi suscita reazioni disarmoniche e distruttive dall’interno e dall’esterno. Esse entrano in lotta fra loro stesse. Quindi l’abdicazione dell’io è vana. Vi è una sola via per distruggere il dolore: quella del superamento, della liberazione, della realizzazione spirituale. ID 18380

Psychodinamics. The energies of the “Inner Space”. 1. Their tremendous potency 2. Their varieties (emotional, imaginatives, mental, will, spiritual (of the Self)) 3. Dangers of their use: a. Through ignorance b. Through selfish motives 4. Laws which rule them 5. Techniques of utilization 6. Applications in the various fields.

Passato - Pericoli del passato, delle “old lines” delle passate incarnazioni. Tendiamo a ricadere in esse e a seguirle come “linee di minor resistenza”, invece di affrontare i nuovi e faticosi compiti di questa incarnazione.

Riflessione meditation - Molti errori gravi e debolezze di volontà dipendono da incoscienza, leggerezza, mancanza di riflessione, di chiara visione delle conseguenze di ciò che facciamo... vedi [...]

Ars vitae - Metodo dello sforzo, e metodo dell’abbandono. Noi siamo attivi in ciò in cui dovremmo essere passivi, e viceversa. Siamo “tesi”, preoccupati e facciamo con sforzo e febbrilità tutto ciò che riguarda la vita esterna, l’attività personale; decidiamo con la nostra mente, agiamo con la forza personale, mentre dovremmo per tutto ciò chiedere ispirazione e guida, “lasciare che il guerriero combatta in noi”. Invece siamo passivi, distratti, indolenti e imprevidenti per tutto ciò che riguarda il lavoro interiore, il controllo, la purificazione della personalità, lo sviluppo e l’elevazione spirituale. Mentre proprio qui occorre la nostra decisione libera e autonoma, la nostra buona volontà perseverante, la nostra vigilanza, la nostra inibizione degli impulsi inferiori, la nostra resistenza alle suggestioni e agli attacchi di forze psichiche esterne (poi, anche nella vita interiore occorre silenzio, ascolto, contemplazione, quiete ricettiva).

The Illusion of “Spontaneity” - (D. Rudhyar - Krishnamurti all who are on the “artistic” line). Confusion of the Goal with the intermediate steps, of the End with the means, of Perfection with imperfection, of achieved ultimate Synthesis, Harmony with the various stages of conflict, partial harmony, renewed conflict, etc. of forms created, used and then discarded and substituted. Neglect of the need of control, mastery, tension, of transmutation and sublimation, of redemption, of the dynamic will at the Center. - We are in an imperfect universe, in an evolving, developing, growing universe! Vigilance versus spontaneity. “The price of liberty is eternal vigilance”. “Freedom has to be won afresh every morning”. The heroic life. - Need of discipline. ID 10271

Psychosynthesis - Technique (Both of individuals and of Groups) - Ψς is: 1) a creative impulse 2) an organic growth. Therefore it cannot be forced. It can be fostered, but respecting the laws of “gestation” of “growth”. ID 16080

Sono stato imparziale nel valutare entrambe le direzioni - Così ora posso dire con energia: La civiltà attuale è malata di “estrovertite acuta”!! L’uomo moderno è tutto proiettato all’esterno, tutto preso... È spezzato il ritmo armonico e fecondo fra estroversione e introversione. Danni individuali e sociali. Ritornare alla vita interiore.

Tensione - Problema - Rilasciamento-Tensione. Ora “tensione” in “basso” (personale) e rilassamento in “alto”! Invertire! Errore e pericoli di rilasciamento generale, abbandono incontrollato, passività. (psicanalisi) (sviluppare). Tensione del volere volto in “a vero ben”, alla conquista dei veri valori... Tensione per dominare, coordinare, organizzare, sintetizzare gli elementi e le subpersonalità (sviluppare) Tecnica. Rilasciamento psico-fisico... poi tensione etico-spirituale (Eroismo).

Psicoterapia - Non dar cose premature o non adatte di carattere spirituale. Procedere gradatamente, con prudenza. Soffermarmi quanto occorre sugli stadi iniziali, preparatori. Metter bene le basi. Non “bruler les étapes”. Non “metter troppa carne al fuoco”. Non stimolar troppo. 4-XII-27 - ID 20249

Psicoterapia - Terapia - Tecnica - Errori da evitare: Cominciare troppo presto la parte anagogica, senza la opportuna preparazione e “scarica” psicoanalitica - (caso di Wanda A.) - ID 20660

Techn. Training - “Another hindrance is the neglect of the little intermediate necessary steps, through a shortsighted impatience to get the last first...” [and following] - The Way of Silence VIII (principle) 55 - ID 1013

Psicologia differenziale - Tipologia - Caratterizzazioni. Sue limitazioni. Sua relatività. Libertà e responsabilità dell’uso che si fa delle “caratteristiche”. - Keyserling, From Suffering, 222 ...  ottimo. Errore del catalogare, dell’applicare etichette: Vedi Maslow

Errori che si commettono spesso: 1) “Consumare nel pensier l’impresa” (tipi mentali introvertiti) 2) Lasciar “svaporare” la forza emotiva senza tradurla in azione. (tipi emotivi, sentimentali, talvolta estrovertiti (svaporamento in manifestazioni affettive), talvolta introvertiti (svaporamento in immaginazione, sogni, ...).

Gr. Psychosynthesis - Technique - Mistake of forced uniformity - it is not necessary - value of differences within the Group - freedom outside the group - (develop)

Drive to “self-assertion” it is the drive of Life itself with its unlimited potentialities - the surge and urge of a possibilities. The mistake is to refer this assertion of Life to the small separate self. What must and can be done is to give: 1) meaning 2) goal 3) direction to that potent urge. To change fighting “against” to fighting “for”.

Esiste un malinteso circa la democrazia... che ha origine da un’errata concezione dell’uguaglianza che forma la base dell’ideale democratico. Invece della nozione evidentemente erronea dell’identità di tutti gli esseri umani, la vera uguaglianza che la democrazia dovrebbe attuare è quella di dare uguali opportunità a tutti, indipendentemente dalle differenze di posizione sociale e finanziaria, dal sesso, dalla razza e dalla religione. Questa uguaglianza di opportunità costituisce l’essenza della giustizia sociale, ed è pienamente compatibile con il riconoscimento delle varie e profonde differenze fra gli esseri umani. La realtà di queste dissomiglianze è innegabile ed evidente, per ogni osservatore imparziale, e un importante ramo della psicologia, la psicologia differenziale, è dedicato all’investigazione scientifica di esse.

Tenere ben distinti gli insegnamenti adatti per gli “aspiranti discepoli” da quelli adatti per coloro che, pur cercando di migliorarsi e di fare il bene, restano per ora nel “carousel”. Si può far del male serio dando insegnamenti non adatti al grado di evoluzione di chi li riceve. Per es. a quelli che hanno da fare ancora esperienza nel mondo (generalmente tutti i giovani) non bisogna parlare di purificazione (Olga Calvari).
It is a mistake to say “I am angry”. The right formulation is “there is anger in me”! Anger is a force in nature as water or wind - it is a psychological force existing at the emotional level of the inner world.
Per aiutare gli altri (educazione dei giovani, psicagogia, psicoterapia) non bisogna mai contrapporre alle tendenze da combattere o da disciplinare una forza esterna all’individuo (volontà dell’educatore, del medico, imposizione, preghiera, e neppure norma o legge astratta, impersonale), bensì suscitare una forza interiore e superiore. Il primo metodo risveglia l’opposizione dell’individuo che si sente menomato e represso nella sua espansione. Questo è l’errore commesso dagli educatori generalmente e dai “direttori di anime”. Col secondo metodo invece si risvegliano i sentimenti migliori dell’individuo, si aiuta la sua espansione e gli si mostra che le tendenze inferiori sono appunto un ostacolo contro la sua più vera, più ampia, più alta espansione. Così l’educatore, il consigliere, il medico diventano degli alleati, degli amici della parte migliore e sana dell’individuo.

Technique of interindividual Psychosynthesis - It is in the true interest of the group itself that individuals should not “lose” themselves completely in the group. Problem of the extent, of the quota of the participation of individuals in a group. Resist the tendency to throw oneself completely into the group, it may be a form of evasion from individual responsibility to one’s Soul and to other groups. Right proportioning of the participation. It prevents also reactions. Examples: The Couple, the State, etc. Make a right use of the principles of “distance”, and of “tension”.

Organizzazione e funzionamento dei Gruppi – [o Tecnica della psicosintesi di gruppo?] – Annebbiamento ed errore della vicinanza fisica (spaziale). Spesso questa non solo non è necessaria, ma dannosa (“congestione”, disturbo reciproco, attriti delle personalità!). La vicinanza/prossimità autentica è psicologica e spirituale, e consiste di unanimità, armonia e funzionamento coordinato, e questa può verificarsi meglio e con maggior efficacia fra membri del Gruppo che siano fisicamente distanti fra loro. ID 16078

Organisation and functioning of Groups - [or Technique of Group Ψς?] - Glamour and mistake of physical (space) nearness. Often this is not only unnecessary but harmful (“congestion”, mutual disturbance, friction of personalities!). The true closeness/nearness is psychological and spiritual, it is formed of unanimity, harmony, coordinate functioning, and this can happen better and more effectively by Group members physically far apart from each other. ID 16078

Pathology of Goups - Poisoning through criticism from some Group member or members.

The pathology of Groups - interesting subject, not yet treated! - Cancers leading to death = exploitation by selfish subgroups (develop – Fevers – Intoxications - Obesity! (degenerazione adiposa!) – Senility – develop - Mental diseases – Paranoia - “mania di persecuzione - Moral insanity.)

Psychology and Unanimity - Right and wrong unanimity - Not uniformity. Unanimity in aims, diversity in gifts and methods - Con-verging: Not unification at the basis, but at the summit. Not --> <-- but - ID 19923
Value of difficulties and tensions - No illusion, and therefore no exigency of “ideal” solutions. Realisation of the value - even of the need - of difficulties, discipline, tensions. Static harmony deteriorates or breeds dissatisfaction. The fallacy of edonism. The joy of overcoming. Dynamic conception of life: we grow and evolve through problems and crises.
Vera e falsa “accettazione”. È un tema importantissimo e vitale per ciascuno. La sua applicazione ci confronta in ogni momento. In effetti consiste nel giusto uso della volontà personale. Verità e pericoli dell’atteggiamento di “abbandono” (vedi De Caussade). Fondamentalmente hanno ragione, e a volte colgono nel segno, ma mettono un’enfasi troppo esclusiva sull’aspetto negativo, così che possono indurre in gravi errori coloro che seguono la loro dottrina, mentre la loro unilateralità suscita solo opposizione in tutti coloro che stanno sulla linea positiva e attiva. Il T. definisce questo atteggiamento sbagliato come: “il processo di aspettare pazientemente in uno stato di pia inerzia idealistica!!”

Modello Ideale - Valore e limitazioni delle “immagini” - Loro necessità fino a un certo punto (molto alto). Pericolo dell’identificarsi con la propria immagine (Narciso!) di “innamorarsene”! Vedi Keyserling, De la Pensée... 233-234 - ID 14867
Stages 2 to 5 are achieved through the IV Ray’s method: Harmony through Conflict! Conflict cannot and should not be avoided! False “peace”, Compromise. Need of “tension”. IV Ray of Humanity. (The IV Ray as a Sub-Ray of the II Ray) – IV Plane IV Scheme IV Planet IV Round IV Kingdom.

L’espressione estrema di questo atteggiamento è quella di considerare certi lati della nostra natura come sostanzialmente cattivi, perversi, demoniaci. È la concezione radicalmente dualistica che prevaleva nel medioevo e che è più o meno esplicitamente accolta da molti moralisti. È una concezione errata ed eccessiva che è responsabile di una quantità [...] di errori, di sofferenze, di malattie nervose.
Psychosynthesis and Right Relations - Helps by psychology: 1. Eliminating the psychological obstacles to right relations. Need of self-analysis recognizing and dissolving unconscious complexes (projections, etc.). Right Relations within ourselves! 2. Lack of understanding of others. a) general psychology of human being b) differential psychology (typology etc.) - (( Mistakes done with best intentions ))
Insisto sempre: procedere verso la sintesi, senza illudersi o pretendere di attuarla completamente.

Will Motive - from R.A.: There is “evil” will (...) there is the selfish wills of men at the Stage of personality self assertion.
Love of “things”. (Suggestive, “hypnotic” power of images (develop)). Overvaluation of “means”, tools, technique, organization. Need to subordinate them to the ends. Keeping the ends ever “in view”. Due attention to them.

Mistakes done with the best intentions, owing to lack of understanding: Kindly monkey and fish! It seems ludicrous but not very different from what we do when we impose on others our mistaken image or ideal of what we believe is good for them, and instead is contrary to their nature and their real needs!!

Psychosynthesis. Spiritual Psychosynthesis. The crisis. The value of temporary inefficient transitional beings and structures. G. Heard, The source of civilisation, p. 69. Quote the danger of efficiency and success. p. 74-76
Difficoltà e responsabilità degli insegnamenti spirituali. I principi sono universali ma le applicazioni, le vie, i metodi sono strettamente individuali e lo divengono sempre più con lo sviluppo. Errore generale di ritenere che ciò che è buono per noi lo sia per tutti. (Errori e colpe che ne derivano). Esempi - E viceversa credere che ciò che ha fatto bene a un altro o a molti altri deva far bene a noi. Errori frequenti che si commettono così. Esempio. Col nostro corso ci proponiamo appunto di aiutare a evitare quegli errori.
Legge della eterogeneità dei fini - Il mezzo usurpa il posto e la dignità del fine (è una perversione dei valori): - denaro - macchine - comfort - erudizione-intelligenza - organizzazioni-istituzioni (Chiese) ...  Ma questo è un errore morale e spirituale nostro, una nostra deficienza - stupido prendersela col mezzo stesso e dir male del denaro e della macchina; è fare come il bambino che picchia la sedia contro la quale ha urtato. Riconoscere che in noi sta l’errore e a noi spetta correggerlo. Il denaro è neutrale, passivo: si lascia usare indifferentemente per scopi infami e per scopi santi: per corrompere o per salvare... Così la macchina. Riportar in noi il centro di gravità. Riconoscere la responsabilità nostra, ma insieme la nostra libertà assai maggiore di quanto crediamo. E accingiamoci lieti e fidenti a trasformare le condizioni esistenti.

Insister molto su La Guida Interna, Il Maestro Interiore - Risvegliar l’intuizione. Attivare con allenamento attivo e costante il supercosciente, le facoltà latenti in noi. Far appello con fede. Non appoggiarsi all’esterno, ad altri. In noi c’è tutto. In noi comincia la via che conduce a Dio, all’unione con Lui.
Un errore insidioso da evitare è quello di confondere il giusto e buono “abbandono” a Dio, l’accettazione della Sua volontà, con l’accettazione passiva di ogni circostanza o condizione esterna e interna (che invece possono esserci state mandate proprio perché le superiamo). Distinguer bene fra ciò che dipende da noi e ciò che non dipende da noi. Troppo spesso si è tratti ad estendere l’accettazione - doverosa per ciò che non dipende da noi - a quello a cui invece possiamo e dobbiamo reagire (suggestioni negative esterne o interne - attacchi o imposizioni - condizioni negative d’ogni genere). ID 14708
“Modello ideale” – È sempre “relativo” - è uno stadio. Non identificarsi completamente con esso - narcisismo! V. Keyserling, De la pensée, 253-254 importante
Saper volere – mettere molto in evidenza i pericoli della volontà “non buona” (dar esempi…). Pericoli per se stesso (auto-distruzione, “boomerang”) e male fatto agli altri. Violazione della legge fondamentale della Vita. Unità – solidarietà. Illusione della separazione. L’isolamento psicologico e morale porta alla pazzia, alla distruzione, alla morte. [Dangerous] “to teach the masses of men today techniques of will which would render their still selfish will effective” – 14 Rules IV Set VII, 13
Ma queste sono tutte cognizioni teoriche, in pratica non ne teniamo conto, quindi qualunque giudizio, riguardo a noi stessi o agli altri espresso col verbo “essere” è sbagliato. Nessuno è qualcosa, perché ognuno è quello, ma è anche il contrario, e altre cose diverse. Quindi dovremmo cercare il più possibile di liberarci da questa illusione dell’unità dell’essere umano. (Discorso sull’illusione)
Poi c’è l’annebbiamento dell’idealismo. Questo è un annebbiamento più o meno sottile, ma che può avere delle gran brutte conseguenze. È l’annebbiamento per cui ciò che è di livello superiore, ideale, deve essere perseguito ad ogni costo, vale a dire, in modo ristretto, fanatico o prematuro. Ci deve essere invece una sapiente gradualità nell’apprezzamento e nella progressiva materializzazione degli ideali. E anche la consapevolezza che non è possibile perseguire tutti gli ideali contemporaneamente. (Annebbiamento dell’idealismo)

Se abbiamo un modello ideale di noi stessi troppo elevato e irrealistico, è naturale che non riusciamo a realizzarlo, e questo porta come reazione alla depressione, oppure all’autoaccusa e al senso di colpa. Dobbiamo sempre ricordarci che ci troviamo in un universo imperfetto, che la perfezione si ottiene in modo solo molto, molto graduale, e che l’ideale deve essere visto come un punto d’arrivo, e non può essere realizzato bell’e pronto sui due piedi. (Annebbiamento dell’idealismo)
La quarta categoria include quelli che possono essere definiti, o che si definiscono, “esoteristi”. Questo gruppo deve essere trattato in modo speciale. Spesso costoro hanno studiato l’esoterismo e trascurato di lavorare sulla propria personalità, sviluppandola. Questo gruppo necessita decisamente della psicosintesi personale. Essa è necessaria come fattore di bilanciamento dei loro spesso eccessivi aneliti transpersonali. Spesso costoro vivono un conflitto interiore dovuto al fatto di sfuggire i problemi della personalità, e questo li rende inefficienti nel mondo. Questo gruppo ha di solito bisogno di “ancoraggio” psicologico e fisico. Hanno bisogno di essere “portati giù” e connessi più solidamente con un buon funzionamento sul piano fisico. Possono insorgere delle resistenze, in quanto può esserci un giudizio negativo nei riguardi della personalità e delle sue manifestazioni limitanti. L’inflazione dell’ego e l’attaccamento all’esoterico sono esperienze comuni e dovrebbero essere saggiamente smontate. (L’ampiezza e portata della Psicosintesi)

Inoltre la psicologia individuale può aiutare efficacemente ad eliminare due opposti tipi di errore che si sogliono commettere frequentemente nel prendere decisioni vitali. Esse riguardano i due opposti tipi di compiti psicagogici e spirituali che abbiamo da svolgere nella vita: 

1. Quello di manifestare, di esprimere la nostra nota individuale, di adempiere con tenacia e fervore il compito, la missione assegnataci.

2. Quello di sviluppare gli elementi a noi deficienti, di correggerci nei nostri difetti, di frenare gli eccessi. Insomma di “costruirci”, di armonizzarci, di trarre dal rude blocco, dalla congerie di elementi psichici, la bella statua dell’essere umano completo (psicosintesi).

Di fronte a questi compiti vitali si sogliono commettere due generi opposti di errori. Non di rado non sappiamo riconoscere qual è la nostra “nota” individuale nell’insieme delle nostre attitudini personali; oppure subiamo passivamente circostanze contrarie senza osare o volere affermare il nostro vero essere. In altri casi siamo ciechi o illusi di fronte alle nostre manchevolezze, non ne riconosciamo la portata o la gravità, e quindi non cerchiamo di colmarle. (Psicologia individuale e sviluppo spirituale – 1932)

Keyserling – Manca in lui il riconoscimento e l’apprezzamento dell’attività psichica subcosciente e supercosciente, dell’attività di “Dio” in noi. Ritiene che tutto il perfezionamento sia fatto con lo sforzo personale mentre tale sforzo è solo una parte, necessaria ma non sufficiente, dell’opera. Lo sforzo dovrebbe soprattutto essere diretto all’eliminazione degli ostacoli che impediscono l’azione spontanea dello spirito in noi, l’epigenesi, il Wu-Wei. Ammette però il Keyserling il valore della … ID 17519
Analogamente la spinta a lasciare i livelli consueti della vita psichica può consistere in una ricerca e in una affermazione di superiorità, nel desiderio di sviluppare facoltà mediante le quali dominare gli altri. La nietzschiana volontà di potenza, la brama di acquistare poteri supernormali, magici. È un movente essenzialmente egoistico anche se talvolta si nasconde sotto espressioni pseudo-spirituali. (Alpinismo psicologico)
Prima di salire bisogna essere forti in pianura; sarebbe assurdo tentare un’ascesa mentre riesce faticoso fare del podismo, della ginnastica. Questo è ovvio; invece non è riconosciuto e attuato per le ascese psico-spirituali, che spesso vengono tentate senza alcuna preparazione. (Alpinismo psicologico)

Il problema è che le persone possono comprendere solo in relazione al loro livello di coscienza, ma a questo loro livello fraintendono di continuo, e questo rappresenta per loro un problema. Ecco il punto. Fraintendono, ma pensano di aver capito. Ecco il motivo. (Livelli di comprensione)

Io non la chiamerei segretezza, ma un utilizzare un linguaggio che sia comprensibile da loro. Almeno con una certa gradualità. Cogliete il punto? C’è quindi una saggezza nel “non gettare le perle…”, ecc. È lo stesso di quello che potreste definire un’indigestione. C’è il pericolo di provocare un’indigestione. (Livelli di comprensione)
Non c’è nulla che sia cattivo in se stesso. Il potere non è cattivo in se stesso; è cattivo quando è separato dall’amore e dall’intelligenza; l’amore è cattivo, per così dire, quando è separato dagli altri due; e l’intelligenza è cattiva, ma cattiva nel senso che uno sviluppo unilaterale darà cattivi risultati; ma non errori dell’intelligenza stessa, l’errore è di non armonizzare i tre aspetti. E questo è il punto principale e centrale della psicosintesi. (Psicosintesi di gruppo)
Nella nostra vita di ogni giorno siamo tutti costretti, che ce ne rendiamo conto o meno (e spesso ne siamo sorprendentemente all’oscuro!), a gestire di continuo le nostre forze interne e quelle degli altri; abbiamo a che fare con molti tipi di problemi psicologici, spesso sottili e complicati. Non c’è allora da meravigliarci che, data la nostra spaventosa mancanza di una giusta preparazione e allenamento, commettiamo errori di continuo. Di questi, uno dei più frequenti e dannosi è quello di reprimere le energie vitali e psicologiche, anziché lavorare alla loro trasformazione in modo tale che possano essere utilizzate costruttivamente. (Necessità e utilizzi di una nuova psicologia sintetica)
Un altro grande errore è la caccia all’eccitazione e allo svago, al fine di annegare il dolore o di sfuggire a problemi e situazioni difficili o spiacevoli. Ciò è tanto insulso e inutile quanto il comportamento di un imprenditore che trascuri i suoi affari in un momento di crisi e se ne vada al cinema. (Necessità e utilizzi di una nuova psicologia sintetica)
Una causa frequente di grossi problemi sta nel fatto che noi spesso accettiamo, senza porci domande o considerazioni in merito, gli impulsi ad agire o a scegliere che ci sorgono dentro. Rispetto a questo ci comportiamo come uno che, nella sua attività o professione, segua i consigli di persone incompetenti, o i suggerimenti di qualcuno al soldo dei suoi concorrenti. (Necessità e utilizzi di una nuova psicologia sintetica)
Nel trascurare o soffocare alcune delle nostre più alte e preziose facoltà, come il potere della mente di ricevere e utilizzare luce spirituale, e il dono ancor più alto dell’intuizione, siamo folli quanto qualcuno che abbia accesso alla saggezza e alla guida di un insegnante molto saggio ed esperto, pronto a dare un utile consiglio, e che pure non utilizzasse questa possibilità. (Necessità e utilizzi di una nuova psicologia sintetica)
Molti grossi errori vengono altresì commessi nell’uso della volontà. Quanto sembrerebbe stupido il comportamento di un guidatore di un’automobile che cercasse di spingere l’auto da dietro anziché guidarla nel modo normale; o quello di una donna che avendo la fortuna, così rara al giorno d’oggi, di avere del personale di servizio obbediente e intelligente, lo disturbasse e creasse confusione nella sua casa, infastidendolo di continuo e interferendo nel suo lavoro! Eppure noi siamo soliti fare la stessa cosa con i nostri servitori inconsci, con le nostre energie interne, che cerchiamo di spingere a forza in attività, o di confondere con indebite ingerenze, anziché gestirle con i più sapienti metodi della suggestione diretta e indiretta, l’affermazione calma e l’immaginazione costruttiva. (Necessità e utilizzi di una nuova psicologia sintetica)
C’è anche il contro-transfert, che è l’inevitabile reazione del terapeuta. Egli è un essere umano e di certo non è un angelo o un archetipo totalmente impersonale. L’autoanalisi e una continua sincera vigilanza sono necessarie al fine di evitare pericoli. È anche naturale che durante una fase di transfert positivo con apprezzamento e devozione da parte del paziente, il terapeuta possa reagire con la gentilezza; e che viceversa nella fase negativa possa presentarsi da parte del terapeuta un vivo, spiacevole e impaziente criticismo verso il paziente. In certi casi può sorgere addirittura una violenta antipatia. Questo evidenzia con chiarezza la necessità della psicanalisi e di un buon livello di preventiva psicosintesi da parte del terapeuta stesso, se vuole essere in grado di gestire in modo innocuo e giovevole queste complicanze dei rapporti interpersonali. (Il transfert)
Penso assolutamente che sarebbe molto utile perché farà piazza pulita della vecchia concezione ascetica di uccidere la personalità, che la personalità è cattiva e deve essere trascesa, e così via. Essa deve essere trasmutata attraverso una graduale infusione dell’anima. (Sostituzione dei moventi)

Sì, ma la causa è questa, è questo orgoglio. In un certo senso, l’uomo che ha realizzato il potere del suo ego senza l’aspetto amore diventa inflazionato dall’ego anziché infuso d’anima, e Satana è un simbolo o un’incarnazione dell’orgoglio. Egli si ribellò a Dio attraverso l’orgoglio. E gli angeli caduti e tutto il resto. Era l’orgoglio, la ribellione. Attraverso l’orgoglio. E Dio ha lasciato che si ribellassero. Ricordatelo. Pensate a come avrebbe potuto evitarlo, avrebbe potuto distruggerli. No. Vedete quanto Dio è permissivo. (Dialogo su Sé e supercosciente)
Lo spirito della psicosintesi è del tutto dinamico, proiettato in avanti, orientato alla crescita e orientato al Sé superiore. Sarebbe quindi un vero fraintendimento e un’errata applicazione della psicosintesi enfatizzare la costruzione della personalità da parte del centro inferiore. Non è il centro inferiore che costruisce la personalità… (Dialogo a Roma del settembre 1967)

Come ho detto, ci potrebbe essere un pericolo per chi che mette l’accento sulla sola volontà, ma la psicosintesi deve essere presa in blocco, il pacchetto completo, e allora ogni tecnica bilancia l’altra, ogni punto di vista bilancia l’altro. (Dialogo a Roma del settembre 1967)
Oh, questo è un grosso problema, quando la guida dell’anima comincia a subentrare prima che la personalità sia integrata. Avviene di continuo ed è causa di molti problemi – lampi di intuizione o di illuminazione in persone non preparate. Alcuni impazziscono, e allora diventano psicotici. (Dialogo a Roma del settembre 1967)

È una chiara dimostrazione che ogni posizione unilaterale ed estremista, in qualsiasi senso, è sbagliata. Questo sembra teoricamente evidente, anzi una questione di buon senso, ma invece vediamo che ora sta avvenendo tutto il contrario, in tutti i campi. (Le nuove dimensioni della psicologia)
Chi è sulla via spirituale ha il dovere di occuparsi di psicologia, perché sennò può venire uno stacco fra una parte che tende verso l’alto e che lascia il resto, e poi si ricade, e ci si ritrova nella peste, e si acuisce il conflitto fra gli elementi superiori e gli elementi medi o inferiori di noi. Perciò è necessario che gli spiritualisti diventino sempre migliori psicologi, per se stessi e per gli altri: nei rapporti umani, familiari, nell’educazione. Bisogna partire dalla psicologia. (La psicologia – riunione del 28-2-1963)

Limitazioni dei simboli – “Velano”, pericolo di essere presi letteralmente – Richiedono comprensione, intuizione – “idoli”. Sono unilaterali, esprimono spesso solo un aspetto, una modalità, un “punto di vista”.

On being comfortable – It is dangerous to feel comfortable. One can be joyous, but that is different from being comfortable. 18-11-1968

ON GIVING ADVICE – NEVER GIVE ADVICE! But examine a specific problem with them with the Socratic method, and from the conversation the solution often comes up. 18-11-1968
Uno dei primi compiti di chi tenta di vivere spiritualmente è combattere la compassione di sé: è nociva. Non lamentarsi, non gemere, non esporre drammaticamente i nostri guai, non caricarne gli altri: avviene una “montatura” reciproca. “Consumare il proprio fumo” senza affumicare gli altri! “Cuocere i propri piselli”. Non servirsi degli altri come recipienti per la propria spazzatura!! Scusare chi lo fa per debolezza, ma non indulgere né incoraggiare a ciò; piuttosto richiamare e riportare agli aspetti positivi, luminosi, costruttivi. (Milizia spirituale)
Il lavoro spirituale è anzitutto vita. Ora la maggior insidia per la vita spirituale è invece costituita proprio dal benessere, e dalle soddisfazioni in cui la personalità si adagia, si attacca, si compiace. Il lavoro spirituale va compiuto anzitutto su noi stessi. (Milizia spirituale)

La devozione può portare a un grande sacrificio personale e allo sviluppo di uno spirito di servizio altruistico, ma quando è portata agli estremi il devoto si perde in una nebbia estatica prodotta da lui stesso, una nebbia precipitata dal suo stesso desiderio. (Riconoscimento della Realtà – ID 22269)

L’adesione fanatica agli ideali, alle dottrine e alle teologia produce una visione limitata e distorta della verità. Genera antagonismo e frizione in coloro che hanno punti di vista opposti. La storia fornisce molti esempi dell’ostilità che essa può provocare, esplodendo in persecuzioni attive e guerre. La Cristianità e l’Islam detengono in particolare un brutto primato da questo punto di vista. Gli annebbiamenti di questo tipo dimostrano forse più chiaramente e drammaticamente di ogni altro il modo in cui una virtù, o una qualità intrinsecamente altruistica, come la dedizione e la devozione, può, se portata all’estremo, diventare pericolosa e distruttiva. (Riconoscimento della Realtà – ID 22269)
L’attaccamento a persone o dottrine può essere considerato come una forma di possessività, ma in realtà è un modo di essere posseduti, o al limite ossessionati. Il fanatico si è letteralmente venduto alla causa che ha sposato, ne è divenuto schiavo. Emotivamente e mentalmente, se non anche fisicamente, ha abdicato alla sua libertà, perché pensa solo nei suoi termini, vede le cose solo alla sua luce, crede solo nella sua “verità”. E questo dà la misura di quanto ne è posseduto. (Riconoscimento della Realtà – ID 22269)

L’atteggiamento squilibrato trascura il fatto che nella vita ci dovrebbe essere tanto spazio per l’essere quanto per il fare. Esso ignora l’importanza di dare l’opportunità anche ad altri di “guadagnare meriti”, insieme a noi stessi. L’eccessiva assistenza a qualcuno, anche se può sviluppare in noi uno spirito altruistico, potrebbe anche favorire la crescita dell’egoismo in chi è assiduamente assistito. Se si sollevano gli altri da ogni responsabilità e non si richiede loro nulla, non gli si lascia molta possibilità di praticare l’altruismo e di crescere spiritualmente. (Riconoscimento della Realtà – ID 22269)

L’annebbiamento della ristrettezza e rigidità mentale non ha bisogno di essere spiegato. I suoi effetti limitanti sono di per sé evidenti. Ma non sempre questo è riconoscibile, e possiamo caderci dentro per molte ragioni: perché vogliamo sentire saldamente intorno a noi i muri protettivi di un certo modo di pensare; o a causa di quella che potremmo chiamare “agorafobia mentale”, o paura di entrare in nuove aree di pensiero; o infine per pigrizia mentale ed emotiva, ignoranza e autocompiacimento, che sono alimentati da un assorbimento totale nelle proprie credenze, convinzioni e modi di vivere. (Riconoscimento della Realtà – ID 22269)

Tramite la psicanalisi si è scoperto che alcune delle decisioni più importanti che prendiamo nella vita, come la scelta di una carriera, o di un coniuge, possono essere determinate da impressioni inconsce, e a causa di immaginazioni e desideri che spesso non sono aderenti alla realtà, e quindi producono azioni che sfociano in gravi errori e sono fonte di grande infelicità. (La costruzione della personalità – ID 21688)
L’uomo moderno è generalmente presuntuoso, egocentrico, e ciò presenta gravi inconvenienti (è dovuto all’accrescimento dello sviluppo della mente concreta, che è spesso orgogliosa, critica, separativa, perché è ignorante della Realtà Superiore della Vita). L’uomo moderno ha l’illusione della propria forza personale, che prima o poi si infrange inevitabilmente contro gli ostacoli della vita.
È assai più saggio non attendere che il martello di Dio, la Sua “Forte Misericordia” (Tagore) abbatta la nostra piccola roccaforte personale nella quale orgogliosamente ci trinceriamo, ma accingerci a demolirla noi stessi, eliminando l’illusione della forza e della sicurezza personali. (1936-05-30 27° - Disciplina per la vita spirituale)
L’illusione della potenza personale è il travisamento di una realtà. Il primo barlume delle nostre divine possibilità viene interpretato come forze personali, ed è questo che conduce a tanti squilibri, a tante illusioni, ad errori di “proporzioni”, a quel vano senso di “superiorità” da cui nessun “principiante” sulla via spirituale va esente e che tuttavia viene poi eliminato con il graduale acquisto di una reale saggezza. (1936-05-30 27° - Disciplina per la vita spirituale)
La dualità c’è, e ci sono le teorie su di essa. Quindi è una pura illusione quella di affermare di trascendere la dualità, di negarla. È una stupidaggine. Lo dico senza mezzi termini. Sempre questa confusione sui livelli di realtà. Confondere i livelli di realtà, mischiare il fisico con lo psicologico. (Dialogo su Sé e supercosciente - I°)
Non c’è nulla in contrario rispetto a un caldo rapporto personale. L’unica difficoltà che questo comporta sono i pericoli dell’attaccamento e della dipendenza. Non è il rapporto personale di per sé, e neppure la sue espressioni personali che devono essere evitati, ma bisogna stare attenti alla formazione di un attaccamento ad esso, e al rischio di diventarne dipendenti. Ma se questo rischio viene eliminato, allora va benissimo. (Indipendenza)

Di per sé, il “piacere della personalità” non ha nulla di male, il guaio è che noi a questo piacere ci restiamo attaccati. Capisce la differenza. (Indipendenza)

Dobbiamo renderci conto del fatto che la verità è qualcosa di così grande, così potente, così efficace, che è difficile sostenerla, sopportarla. E quando è buttata addosso a qualcuno che non è pronto o disponibile ad accoglierla, può avere effetti realmente distruttivi. (L’annebbiamento della sincerità)
Ma anche a prescindere da questo aspetto del movente, anche qualora il movente fosse del tutto puro e autenticamente altruistico, è la tecnica ad essere fondamentalmente sbagliata. Perché richiamare l’attenzione di qualcuno sui suoi errori o sulle sue carenze suscita automaticamente un meccanismo di difesa, una reazione. Che può assumere la forma di una negazione, o di un contrattacco, o di ostilità verso lo sprovveduto portatore di verità. D’altro canto, se è invece accettata acriticamente, suscita un senso di inferiorità, di colpa, di autoaccusa, che è parimenti negativo. Quindi, quella di dare consigli è un’arte difficile e sottile, e non è certo la sincerità incontrollata che risolve il problema… ma questo è un altro tema – l’arte di dare consigli – e non quello attuale. (L’annebbiamento della sincerità)

Ora, l’uomo ordinario – e con ciò intendo anche una persona intelligente e colta ma che non sia sottomessa ad una disciplina spirituale – spesso non sa convenientemente dominare le normali energie istintive, emotive e mentali che si agitano in lui. Egli si lascia trasportare da impulsi di ira, può cadere in preda ad una passione, non sa liberarsi da preoccupazioni o timori, non sa frenare il continuo lavorio della sua immaginazione e della sua mente. Come può egli pretendere di signoreggiare energie ben più sottili e potenti? Infatti l’esperienza dimostra che chi è stato sì avventato e presuntuoso da farlo, lo ha spesso scontato gravemente con disturbi nervosi e mentali e con umilianti sconfitte e cadute. Ciò non deve spaventare o far rinunciare al nobile tentativo di svilupparsi interiormente e di risvegliare le più elevate facoltà latenti in noi, ma deve indurci solo a compiere seriamente l’opera preliminare di disciplina e di purificazione interiore prescritta concordemente dalle Guide Spirituali dell’Oriente e dell’Occidente. (Le energie latenti in noi ed il loro uso)

Perciò è un errore fondamentale quello commesso da tutti coloro che vogliono ridurre tutto l’amore – e non soltanto questo – alla sessualità. (L’educazione sessuale)
Ritengo che talvolta non si possa “salvare gli altri malgrado loro”; che occorra lasciare che commettano quelli che a noi sembrano errori, ma che poi forse in realtà potrebbero non esserlo. In certi casi potrebbe essere opportuno lasciare che gli altri proprio “si gingillino” (come dice lei!) e non “vadano a fondo”, se non hanno la capacità e la volontà di fare altrimenti. Ognuno ha il suo modo di risolvere o di “tirare avanti”, e certi modi superficiali e ciechi sono spesso per taluni i soli possibili. (Lettera-tipo per rajasici)

È un grande errore da parte dell’“Io” quello di credere di essere tenuto lui stesso a compiere l’azione; al contrario, l’individuo deve solo dirigere, comandare, imparare a comandare con intelligenza, e a come far funzionare le diverse facoltà, funzioni, organi di azione e di percezione, sempre più e sempre meglio, obbedienti alla sua volontà. (L’Io e l’esperienza della volontà personale)
Un campo in cui l’inconscio è spesso causa di mancanza di comprensione, conflitti e sofferenze è quello educativo. Il comportamento di genitori ed educatori è spesso influenzato dalle loro esperienze personali, da complessi e reazioni emotive che li hanno segnati. Essi tendono a scaricare sui loro figli o allievi le cariche, le inclinazioni e gli impulsi emotivi racchiusi nel loro inconscio dalla loro incapacità di dar loro una normale espressione nella vita. Ciò conduce ad attaccamenti esagerati, preoccupazioni corrosive, severità ingiustificata e trattamenti pesanti, e a un eccessivo zelo irrazionale. Tali metodi possono produrre un danno incalcolabile. (Psicanalisi e psicoterapia)

Questo è uno dei principali punti terapeutici. La psicanalisi ci ha insegnato molto bene a non reprimere, a non condannare. E questo è il suo importantissimo contributo – mai reprimere, mai condannare, ma dobbiamo aggiungervi anche un controllo e un utilizzo. Capite, nessuna repressione, ma controllo e utilizzazione, utilizzazione pianificata. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)

Anzitutto, lei deve capire molto bene che ogni individuo è unico. Non esistono generalizzazioni. La generalizzazione serve solo a litigare, e lei non deve produrre questa spazzatura. Ogni donna è diversa, ogni donna ha una storia diversa, esperienze diverse, direzione diversa. Io ho scritto un documento in cui ho generalizzato troppo riguardo alle donne, e l’ho ritirato dalla circolazione. Certe donne sono ultraviolette, e certe sono infrarosse, e ci sono donne in tutte le posizioni intermedie. Non ci dovrebbero essere generalizzazioni, e quindi nessun giudizio. Ogni donna ha molte subpersonalità, che la rendono un individuo del tutto unico, diverso, non paragonabile, non giudicabile, non generalizzabile. (1972-08-03 Domande e risposte)

[D.: Come facciamo a dire dove si trova una persona?] R.A.: Non lo possiamo dire, e non c’è bisogno di dirlo. Esistono infiniti tipi di combinazioni, e ogni persona è più avanti in un certo campo. Questo implica un giudizio, e la prima cosa è di non giudicare mai. Il compito è comprendere e aiutare, e il giudizio non ha posto in ciò. Non dobbiamo giudicare, anche noi stessi, soprattutto noi stessi. (1972-08-07 Domande e risposte)
Gli errori sono destinati a venire, e sono molto istruttivi. (1972-08-08 Domande e risposte)

Tutti ci sbagliamo, innanzitutto perché non abbiamo gli elementi. E poi ci sono i pregiudizi e le idee sbagliate. Ma non prestate alcuna attenzione a qualsiasi reazione emotiva. E siate consapevoli che essi proiettano immagini su di voi. Ogni persona si fa un’immagine, e poi la proietta su di voi. Potete mantenere la massima consapevolezza del fatto che non dovete accettare qualsiasi immagine proiettata da altri, anche se è un’immagine positiva.

Di solito, sono immagini denigratorie. Nessuna immagine di altri ha un qualsiasi genuino […] Ignoratele. Siate consapevoli di riconoscerle. Siate voi stessi. Questa è una dichiarazione generale di indipendenza, di ogni individuo. Anche se qualcosa che voi proiettate può essere esatto al momento in cui lo fate, può non esserlo più in un momento successivo. Per cui è senza speranza. (1972-08-08 Domande e risposte)
L’elemento fondamentale è il giusto movente, ma uno può sbagliare con la migliore delle intenzioni a causa di un’azione dettata dalla tensione, fretta o paura. Qui bisogna analizzare quale parte di noi sta dietro a ciò che spinge per un’alternativa o per l’altra. Nella vita della personalità ci sono molte alternative; dalle molte è possibile scegliere saggiamente. (1972-08-11 Domande e risposte)
Quelli che lei chiama sentimenti superiori – gioia, bellezza, compassione – non sono sentimenti. Sono grandi Realtà, addirittura grandi Entità. Quindi in esse non c’è alcun elemento di illusione; le illusioni possono insinuarsi quando le esprimiamo a livello di personalità. C’è sempre un miscuglio di realtà e illusione, di verità e passione. Dobbiamo riconoscere che il nostro modo limitato di farne esperienza è una distorsione della Realtà e del Potere. (1972-08-11 Domande e risposte)

Quindi, anche se i genitori riconoscono certi errori che hanno commesso, non dovrebbero sentirsi dei grandi peccatori e disperarsene, ma cercare di fare meglio e di correggersi. Ma tutti noi certe volte sbagliamo. Stiamone certi. (1973-07-10 Domande e risposte)

Vedete, quando c’è una buona intenzione, nessun errore è affatto fatale, e può essere corretto in seguito. (Mente e intuizione – 30 maggio 1972)

Oh, quella sciocchezza di sentirsi in colpa. Lei ha perfettamente diritto a fare errori. Tutti noi abbiamo diritto a commettere errori. Questo è un falso senso di colpa. Perfezionismo. È quindi una questione di approssimazione progressiva per tentativi ed errori, che è poi il metodo scientifico – per tentativi ed errori. (Mente e intuizione – 30 maggio 1972)

Uno degli squilibri maggiori, creatore di squilibrati, è appunto questo diffuso eccesso di Marta, di attivismo, e la relativa deficienza di vita interna. La vita esterna è inevitabile, utile e preziosa come lezione, doverosa come servizio, ma va contemperata ed equilibrata con una vita interna, dalla quale la vita esterna trae ispirazione ed energia. (Bilancia – plenilunio 1969)

[…] una delle esperienze e delle prove più difficili sulla via del progresso spirituale è il senso di solitudine, di isolamento. Ora è molto sentito, l’esistenzialismo ha insistito anche eccessivamente sulla solitudine dell’uomo. Ebbene, è una realtà ed è un’illusione; a un certo livello è una realtà, a un altro livello è un’illusione, contemporaneamente. Cioè, al livello della coscienza personale è una realtà, al livello della coscienza personale si deve passare per una fase di apparente abbandono e isolamento. È inutile che dica la funzione che questo deve avere, cioè di rafforzare la spina dorsale interiore e di mostrare che si deve andare avanti senza appoggiarsi, la continua tendenza anche sulla via spirituale è di appoggiarsi. (Capricorno – plenilunio 1964)

Una delle cause di fraintendimento è l’identificazione fra Auto-consapevolezza ed Ego – quello che è detto Ego o personalità. Quello che bisogna cogliere è che la personalità si identifica con i contenuti dell’Auto-consapevolezza, come ho detto l’altro giorno. (Leone – il plenilunio e il Sé)

Penso che l’unico punto che richieda un chiarimento sia questo: che spesso nei movimenti spirituali, e specialmente in quelli mistici e orientali, si tenta di fare un salto dall’individuale all’universale, bypassando il gruppo. I mistici lo fanno: i mistici non hanno coscienza di gruppo, eccetto nel loro ambito confessionale; ma non nella loro coscienza interiore. E anche in Oriente non c’era una vera coscienza di gruppo, perché la devozione al guru da parte dei vari discepoli non è coscienza di gruppo. La coscienza di gruppo è coscienza di un gruppo di persone più o meno allo stesso livello; ed è un gruppo in crescita; all’inizio un piccolo gruppo, che poi si allarga sempre di più. Non credo proprio che noi possiamo raggiungere con un balzo la coscienza universale! E se ne abbiamo una qualche esperienza, può essere al limite destrutturante. Vedete quindi il valore dell’enfasi posta sul gruppo nell’Era dell’Acquario. (Leone – meditazione 1972)

Quindi il grosso passo che ci aspetta è la coscienza di gruppo, mantenendo quella individuale. Questo è il punto, perché in certi casi c’è il pericolo di fare del gruppo qualcosa di collettivo, e di perdercisi dentro. Questa non è una vera coscienza di gruppo. (Leone – meditazione 1972)

Quindi questo è il primo compito dell’integrazione umana, la piattaforma da cui possiamo procedere poi alle Realizzazioni Superiori. […] Naturalmente, nei primi stadi si tratta di un’autoidentificazione egocentrica o, in parole semplici, egoista. Si tratta quindi di uno stadio pericoloso, ma, lo ripeto, che non può essere saltato. E molto di quanto sta ora avvenendo nel mondo lo si può spiegare in questi termini – col fatto che centinaia di milioni di persone stanno passando dalla coscienza di massa all’autocoscienza, alla coscienza individuale, con tutte le relative pretese di individualità. E questo, se ci pensate, spiega molte cose. (Leone – plenilunio 1967)

In senso lato, non è possibile “sintonizzarsi con l’Infinito”. Ci si può sintonizzare progressivamente con manifestazioni sempre più ampie dell’Infinito, ma sintonizzarsi con l’Infinito non ha senso, e se ci riuscissimo veramente, ne saremmo immediatamente distrutti. (Leone – plenilunio 1967)
Evasione – inizialmente le persone affermano la loro individualità, e poi presto o tardi se ne vogliono liberare. Si impegnano in un compito impossibile – in quanto sono annebbiati dall’impossibile obiettivo di uscirne su un piano orizzontale, il che significherebbe regredire alla coscienza di massa, o alla coscienza di gruppo, nel senso però inferiore di perdersi in un gruppo; oppure con l’alcool, o con droghe, e questo spiega l’attuale mania delle sostanze psichedeliche. È un modo facile e allettante di evadere da se stessi, con la prospettiva di meravigliosi stati di coscienza. (Leone – plenilunio 1967)

In altre parole, le due cose si possono chiamare: “aspirazione, ispirazione”, si possono anche dire: “invocazione, evocazione”. Quindi lungi dall’essere in contrasto, sono due aspetti che si integrano, che si completano, entrambi necessari, soltanto occorre ritmare bene, quantitativamente e qualitativamente. Quantitativamente come intensità e anche come tempo, ritmicamente. In realtà, tutti si tende a eccedere in un senso o nell’altro; c’è chi tende a eccedere nell’inspiro, nell’aspirazione, quelli che sono cioè talmente affascinati dalla via mistica, dalle gioie della comunione con l’alto e che a malincuore hanno la volontà poi di discendere, di ritornare nella valle. E che quindi non sono capaci di servire nel mondo, e neanche di compiere la trasformazione della personalità. Questo è un atteggiamento dualistico, di disdegno, di condanna della vita nella forma che non è produttivo, non è nell’intenzione di chi ha creato e dirige il piano evolutivo. 

Ma ora è molto più frequente l’eccesso opposto. L’immersione nella forma, l’identificazione con la personalità, il desiderio, la tendenza ad avere potere nella materia e sulla materia, è ciò che caratterizza l’attuale momento, la civiltà attuale. Il guaio però è che questo non lo si fa con le energie spinte e portate su dai livelli spirituali, lo si fa in modo puramente orizzontale, cioè è la personalità che cerca e spesso purtroppo riesce a dominare nel mondo della materia. Ma è un dominio puramente personale, spesso egoistico, separativo, distruttivo, cioè che porta a conflitti con tutti gli altri che fanno lo stesso, e quindi c’è un conflitto di “interessi”, di influenze, di dominio. Vedano, com’è attuale questo problema. (Pesci – il Segno 1967)

Non è tanto la presenza fisica insieme che conta, il concetto spirituale di gruppo è indipendente dalle riunioni esterne, è il collegamento interno che conta, è lo sforzo unanime che conta, e questo si può farlo e anche da lontano, fisicamente separati. 

[…] Ora non posso dilungarmi a parlarne, ma è proprio quello l’esempio più ampio di un Gruppo reale ed efficace, i cui membri non sono organizzati esternamente, non si conoscono, ma compiono lo stesso il lavoro spirituale. E questo potrebbe essere un monito per tutti coloro che danno troppa importanza alla forma, all’organizzazione esterna, a riunioni esterne e tutto ciò. Queste possono avere una loro funzione o utilità strumentale, puramente strumentale, ma spiritualmente non hanno nessuna importanza. Non solo, ma molte volte sono addirittura di ostacolo, creano ostacoli e complicazioni al lavoro spirituale. […] È un convegno nei piani interiori, nei piani spirituali. Dobbiamo abituarci molto a questo, non solo per le riunioni del plenilunio, ma in generale; dobbiamo risvegliarci dall’ipnosi della forma dei rapporti esterni, e pensare sempre in termini di realtà interne spirituali. (Pesci – plenilunio 1971)

Il terzo punto dopo l’invocazione e la trasmissione è la ricezione. Ricezione che può essere diretta o indiretta. Anche qui vi sono difficoltà e complicazioni. Nel passare di piano in piano e di sottopiano in sottopiano avvengono non solo le attenuazioni opportune di cui ho parlato, ma anche diffrazioni, distorsioni. […] E così di sottopiano in sottopiano avvengono distorsioni di questo genere. (Tecnica della meditazione del Plenilunio – 19 novembre 1964)
Sì, c’è pericolo nell’uso della tecnica del “come se”, come c’è pericolo nell’uso di qualsiasi tecnica. Qualunque cosa che sia efficace può essere pericolosa se fraintesa e malusata. Così dobbiamo accettare in ciò che facciamo quello che è stato chiamato il “rischio calcolato”; se no, non faremmo nulla, che sarebbe la cosa peggiore. È molto meglio sbagliare che non fare nulla! (1964-08-16 Domande e risposte)

C’è una responsabilità molto grave quando cerchiamo di irradiare specificamente una certa energia su una certa persona o gruppo. Dobbiamo stare molto attenti perché con le migliori intenzioni possiamo fare più male che bene. Perché è molto difficile sapere che cosa è veramente bene per qualcun altro o per un gruppo, è molto, molto difficile.

Dovremmo possedere una comprensione profonda e amorevole, che di solito non abbiamo. E anche una conoscenza dettagliata di tutte le condizioni del passato e del presente, che di solito non abbiamo. Così spesso con le migliori intenzioni possiamo fare realmente del male con un amore scriteriato; succede alle madri! Pensiamo di sapere che cosa sia la cosa migliore per gli altri, e questa è in effetti una pretesa assurda, perché non possiamo saperlo. (1965-08-26 Glion – Volontà e irradiazione)

E da un’altra angolazione, il male è relativo perché spesso conduce al bene. Nel Regno umano assistiamo al fatto che spesso dal male scaturisce il bene, e anche questo può essere facilmente provato: nella scienza si potrebbe dire che il male consista nell’errore, e il bene nella verità, e attraverso la tecnica del procedere per tentativi ed errori, ci si avvicina progressivamente alla verità. 

Da un punto di vista etico e soggettivo l’esperienza amara è spesso molto proficua, la sofferenza è uno sprone all’evoluzione, favorisce il distacco; e da qui tutta la glorificazione della pena e del dolore negli ultimi 2000 anni. È stata certamente enfatizzata; ma fino a un certo punto, un punto bello alto, è vera. La funzione purificatrice del dolore e della sofferenza prodotta dal male. (1965-08-30 Glion – La funzione del male)

Questo è un punto importante: di non dare insegnamenti o stimoli prematuri a coloro che non sono pronti per essi. Questo lo si fa spesso; e penso che sia uno degli errori più grandi nell’educazione, proporre ai bambini cose per le quali non sono pronti. Parlar sopra le loro teste, per così dire. Molto spesso l’insegnante fa questo, parla dal suo punto di vista superiore e i bambini non possono recepire, e hanno il diritto di ribellarsi. Questo fatto dovrebbe essere quindi tenuto sempre presente nell’educazione. E qui bisogna prestare attenzione all’impressione esercitata sui bambini, e alle loro reazioni. (1965-08-30 Glion – La funzione del male)

Su un’ottava superiore, questo è vero anche per tutti gli insegnamenti esoterici: dobbiamo essere molto prudenti con gli insegnamenti esoterici. Non farne un segreto, un mistero, ma non dare cose per le quali non sono pronti. (1965-08-30 Glion – La funzione del male)

Stiamo quindi attenti a non dire verità che le persone non possano sostenere. In un certo senso, questa è l’essenza dell’esoterismo. Perché il silenzio esoterico? Perché il riserbo esoterico? Proprio per questa ragione. Lo ripeto, non per tenerci per noi dei meravigliosi segreti, non per creare un’atmosfera di mistero, ma per non dare cose per le quali le persone non sono pronte. Così, penso che questo risponda alla domanda. Indifferenza a livello personale, ma a un livello superiore attenzione all’effetto, al fine di non nuocere. (1965-08-30 Glion – La funzione del male)

Inoltre, il lavoro sui problemi attuali è doppiamente pericoloso. Primo, perché è molto difficile sapere qual è il vero bene. Possiamo cercare di prevenire certe precipitazioni necessarie, e questo non va bene, non è conforme al Piano. Secondo, perché facilmente diventa fonte di divisione e conflitto. Pensate al campo della politica! (1965-08-30 Glion – Lavorare per il futuro e per il nuovo)

Bisogna stare attenti: le persone pratiche riconoscono il valore e l’efficienza del lavoro di gruppo, ma spesso lo utilizzano per interessi egoistici, o per obiettivi della vecchia era. Questo è un pericolo generale: cioè quello di usare metodi della Nuova Era, energie della Nuova Era, per scopi della vecchia era. Un esempio notevole è stato Hitler, che ha fatto uso di alcuni metodi della Nuova Era per scopi di quella vecchia. Vi è quindi una grande responsabilità nel far uso di metodi ed energie della Nuova Era. (1965-08-30 Glion – Lavorare per il futuro e per il nuovo)

E cioè che non è affatto facile trovare i propri veri canali di espressione, e che anche qui il metodo per tentativi ed errori è spesso necessario. Per una dubbia consolazione, posso dire che molti grandi personaggi hanno trovato la loro vera via interiore e la loro missione esterna relativamente tardi nella loro vita, non tardi nella vecchiaia, ma nella loro maturità. Se leggete le biografie lo vedete chiaramente, è successo a Tagore, è successo a Goethe, e nel campo dell’esoterismo è successo alla Blavatsky e ad Alice Bailey. Solo nella mezz’età hanno individuato il loro vero campo d’azione, e allora sono andati a tutta velocità. 

Le ragioni sono diverse, ma ce ne sono due principali: una è che spesso nella prima parte dell’incarnazione si deve consumare del karma, risolvere cose del passato che impedirebbero l’adempimento del proprio pieno servizio e missione; e l’altra è che le diverse esperienze e le preziose lezioni date dagli errori sono necessarie per coloro che adempiono a una missione sociale o spirituale, al fine di poter cioè comprendere quelli che si trovano ad affrontare le esperienze che essi stessi hanno avuto nella prima parte della loro vita. 

Suggerirei quindi ai giovani di accettare questa fase e di non essere mai impazienti di scoprire la loro vera missione. Anche il periodo di ricerca, di tentativi ed errori, di esperienza può essere affascinante, interessante e qualche volta anche gioioso, se non si è sempre smaniosi, sempre tesi. Tutte le esperienze sono preziose. Si matura veramente, il processo di maturazione richiede il sole e la pioggia, l’umidità e l’aridità, il vento, il freddo e il caldo – tutti simboli facili da tradurre. (1965-08-31 Glion – Domande e risposte)

Il credere e il sentire di essere separati, o isolati – fonte principale dell’ansietà, oggi così predominante – è un’illusione che può essere considerata quale l’illusione fondamentale della personalità. (Al Gruppo di Meditazione Creativa – maggio 1960)

È un compito difficile; ma penso che quello che distingue un discepolo, o anche un vero aspirante, dall’Umanità ordinaria, è l’accettazione di condurre una vita difficile. Liberiamoci dall’annebbiamento che siano possibili una vita facile e la sicurezza. E questo include la “ricerca della felicità”. Questa nel Regno umano non è realizzabile – e per fortuna! Sarebbe un disastro se gli esseri umani potessero essere felici – rimarrebbero a un punto morto “nella loro felicità”. Ciò sarebbe contrario alla fondamentale Legge di Evoluzione. Noi non dovremmo essere felici! Quindi, se rinunciamo a questo annebbiamento della felicità, possiamo avere qualcosa di molto meglio, che è la gioia. La Gioia nella difficoltà; la Gioia nella prova; la Goia nella sofferenza. Una parte di noi può essere sofferente, fisicamente ed emotivamente, eppure possiamo essere gioiosi al nostro interno, grazie al riconoscimento del suo valore, del suo scopo. Per cui questo è un test: la generosa accettazione delle difficoltà. (Comunicazione telepatica e riconoscimento della Realtà)

E qui abbiamo da disperdere l’annebbiamento del credere che noi siamo soltanto quello di cui siamo consapevoli di essere. Saremmo ben povere cose se fossimo solo quello. (Comunicazione telepatica e riconoscimento della Realtà)
Non si può sfuggire alla libertà, e neppure tentare di farlo. Mi sembra che non possa esistere un antagonismo fra un bene e un altro bene. Naturalmente si può sbagliare, scegliendo uno dei due, ma commettere un errore non è mai una cosa tragica. Dobbiamo accettarlo con senso di umiltà e rendersi conto che siccome siamo immersi in un mare di illusioni, la nostra visione non può essere sempre chiara. Questa umiltà comporta anche la piena accettazione delle condizioni umane. (Domande e risposte – 15 agosto 1968)

Questo punto è importante perché vi sono tanti che, mossi dalle migliori intenzioni e dalle più grandi aspirazioni, cercano di raggiungere i livelli più elevati immediatamente, senza sobbarcarsi la fatica (perché è una gran fatica) di lavorare sulla personalità. Possono anche compiere voli meravigliosi, ma poi precipitano a picco! Lavoriamo perciò attivamente, umilmente, volonterosamente sulle nostre personalità, installando, come fanno i tecnici, strumenti riceventi sulla terra (la terra è il simbolo della personalità) affinché i nostri “radiotelescopi” psichici e spirituali possano cogliere le influenze più elevate e distanti. (Invocazione – suo potere e suo uso)

In questo modo veniamo immediatamente puniti dal nostro stesso autocompatirci. Rendiamoci conto che ci troviamo su un Pianeta di dolore, cosicché ci spetta di condividere questa condizione non soltanto umana ma anche planetaria. La Terra è stata chiamata “un pianeta di dolore liberatorio e di sofferenza purificatrice”. Poiché dunque ci troviamo su questo Pianeta, ci spetta altresì accettare questa condizione evolutiva e condividerla senza opporvi resistenza. Anche in questo caso il modo migliore per venire a capo dell’autocompatimento è di tener presente la situazione di chi sta molto peggio di noi, e di sostituire l’autocompatimento con la compassione e l’aiuto attivo prestato ad altri. (L’annebbiamento – sua natura e varietà)
In primo luogo il servizio esteriore è relativamente più facile dell’azione interiore, poiché siamo molto meglio dotati per il primo. Per molti è la via di minor resistenza. Il servizio inoltre può essere una via di fuga, tanto quanto e persino più della meditazione. Molti si fiondano in una febbrile attività e servizio esteriore per fuggire da se stessi, dai propri problemi intimi e dal richiamo e dalle richieste della loro Anima. Chiediamoci dunque quali sono le motivazioni che ci spingono a meditare e a servire. Come correliamo il servizio alla meditazione e la meditazione al servizio. Come possiamo rendere tale relazione più stretta, più dinamica, più creativa. (La meditazione e il servizio)

Il problema non sta nel piacere come tale, ma nell’attaccamento al piacere, nella schiavitù del piacere, la ricerca del piacere, che ci fa dimenticare le Sorgenti superiori dell’Essere. (Lo spirito della gioia e la sua espressione)

Il che non vuol dire che dovremmo “gradire” il dolore. Questa è un’altra trappola e un altro annebbiamento. Certe persone tendono infatti a godere del dolore per la soddisfazione personale che questo dà. Perché la sofferenza presenta certi vantaggi, da cui quella che è stata chiamata “fuga nella malattia”. La malattia ci solleva dalla responsabilità, ci offre una buona scusa per la pigrizia, ci fa sentire importanti, richiama l’attenzione su di noi e di solito significa l’essere presi in cura da altri. Vigiliamo quindi di non apprezzare la sofferenza per i vantaggi personali che questa comporta; in questo modo infatti non impariamo affatto le lezioni del dolore e possiamo essere indotti a una morbosa soddisfazione e a un “complesso del martire”. Pensare a se stessi come a martiri porta, in certi casi di nevrosi, a una morbosa soddisfazione. (Lo spirito della gioia e la sua espressione)
E questo è un punto che non sempre viene compreso. Che cioè non ci è permesso di evitare la personalità, per così dire di sfuggirla, e di liberarci così in un modo negativo, che sia di andare in Paradiso o di raggiungere il Devachan, o nirvana – non possiamo semplicemente fuggire! Dobbiamo redimere, trasformare e trasfigurare la personalità, e solo dopo la trasfigurazione giunge la liberazione. (Proposito e volontà – agosto 1960)

I pericoli infatti ci sono in ambedue i metodi. In quello mistico si corre rischio di coltivare o causare la tendenza alla debolezza, alla dipendenza, alla limitazione. In quello esoterico ci può essere il pericolo di mescolare alla volontà spirituale quella personale, e di conseguenza esaltazione della propria personalità, orgoglio, superbia. Per evitare tali pericoli o meglio per riconoscere chiaramente se la nostra volontà è della personalità o dell’Anima, bisogna fare un lavoro di purificazione preliminare e stare sempre bene in guardia, vigili a riconoscere i caratteri dell’una e dell’altra volontà. (1935-06-19 30° - La volontà)

Al Mistico manca la conoscenza. Per fare il passaggio nel mondo spirituale egli è costretto a scavalcare il piano mentale per toccare quello buddhico; ciò lo costringe poi a tornare sui suoi passi per compiere lo sviluppo mentale che non può essere omesso, né trascurato. (1935-11-30 1° - Lavoro interiore - Meditazione – Irradiazione)

Accade infatti non di rado che alcune persone vengano portate alla vita spirituale sotto l’azione diretta di qualche lavoratore spirituale avanzato, e i principianti commettono spesso l’errore di identificare il messaggio con la personalità di chi lo ha loro presentato. E quando poi scoprono manchevolezze, errori e gravi difetti in quegli spiritualisti, in quei capi, hanno profonde delusioni, avviene in loro il crollo e si lasciano indurre a svalutare il Movimento stesso, e, quel che è peggio, le verità enunciate, a non crederci più.

Questo è un errore grossolano, ma frequente, e la lezione che esso arreca consiste nel rendersi alfine conto che la personalità dell’istruttore non ha nulla a che fare col messaggio, il cui valore e la cui verità ne sono del tutto indipendenti. E che sta a ciascuno di noi individualmente di saggiare la verità e di trovarne la riprova – quando è possibile – nella sua applicazione. È utile prevenire, preavvisare i principianti di questo fatto, onde limitare sofferenze, sviamenti, ritardi e voltafaccia, dicendo loro: il Messaggio è quello che è, procurate di sentire se ha o no valore di verità per voi, se vi corrisponde, senza lasciarvi influenzare dalla personalità dell’istruttore. Così, si mettono le cose nella loro vera luce, si aiuta altri ad allenarsi alla discriminazione fra le Verità e le personalità che sono solo strumenti di trasmissione, tra il Messaggio e il messaggero, fra la luce e la lampada. (1936-01-04 6° - Commento al 3° messaggio del T. – II)

Un altro errore è quello di cercare di passare dallo stadio individuale a quello universale, saltando gli stadi intermedi. Ciò è superiore alle forze umane. Si possono avere stadi di comunione col Divino, tuttavia ciò non è sufficiente. Occorre anche stabilire comunione con le creature, con gli altri “figli di Dio”. La coscienza unitiva universale deve essere raggiunta nelle due direzioni: “verticale” con Dio, “orizzontale” con le Sue creature, cominciando dai nostri simili. Spesso è assai più difficile “amare” e comunicare con gli uomini che con la natura, può essere più facile “amare” un albero, una montagna, un animale, che non ci danno alcun fastidio, anziché uomini e donne che ci attorniano e che ci offrono molti ostacoli e difficoltà da superare.

È poi più facile illudersi di “amare” l’Umanità, che amare veramente, all’atto pratico, il prossimo. Può essere un’evasione dal vero amore, dalle fatiche che il suo reale conseguimento comporta, può essere una sottile e subdola pigrizia, poiché amare veramente l’Umanità implica amare i vicini: l’Umanità è composta da tutti gli uomini, senza esclusioni. (1936-02-08 11° - L'individuo e il gruppo)

Nello scorrere la dispensa della precedente riunione ho notato il seguente passo che potrebbe prestarsi a qualche malinteso: “Tuttavia in chi non può ancora vivere come “Anima” dobbiamo comprendere, valutare e rispettare le manifestazioni, le esperienze personali che sono il mezzo di sviluppo a quello stadio.”. Potrebbe infatti sembrare che noi vivessimo già come Anime, ora. Ciò purtroppo non è. Anzi ne siamo ben lontani. L’Anima è una grande cosa, o meglio un Grande Essere. Ha grandi poteri. Essa è onnisciente, conosce il passato, il presente e gran parte dell’avvenire, non solo proprio, ma del gruppo col quale è connessa o identificata. Attualmente possiamo solo avere qualche barlume, qualche sprazzo dell’Anima nella nostra coscienza personale, ma non abbiamo la coscienza dell’Anima. 

Ho creduto opportuno dare questi brevi chiarimenti perché è facile crearsi pericolose illusioni, fare errori di proporzioni, ingannarsi, in buona fede, sul proprio e sull’altrui stadio di sviluppo. Noi brancoliamo in un mondo sconosciuto, percorrendo una nuova, ignota “dimensione”. Non è dunque certo il caso di inorgoglirsi e di guardare dall’alto al basso i nostri fratelli in Umanità che possono essere di qualche passo dietro a noi, mentre noi siamo ancora a centinaia di metri dalla vera coscienza spirituale, da Esseri tanto più avanzati di noi. Di quei pochi passi avanti dovremmo sentire solo la maggiore responsabilità che implicano. (1936-02-15 12° - Commento alla G.I.)

Sacrificio: è basato su una giusta gerarchia dei valori, mentre quella abituale è pervertita. Noi diamo infatti la massima importanza alla personalità, le dedichiamo la maggior parte delle nostre energie, lasciando le briciole alla vita spirituale. Occorre capovolgere le cose: subordinare la vita personale alla vita dell’Anima; questo è sacrificio, sacrificare la vita personale alla vita dell’Anima; renderla sacra (sacrum facere). Quindi, in realtà elevarla. (1936-02-29 14° - Commento al 5° messaggio del T. – II)

L’errore non consiste nello studiare, nel coltivare tale scienza e conoscenza, ma nel farlo in modo eccessivo, sì da trascurare i problemi più urgenti di sviluppo interiore e di servizio. Non dobbiamo fare cioè dello studio un fine, è solo un mezzo, altrimenti esso finisce per costituire un attaccamento e un egoismo mentale, e trova in se stesso il proprio appagamento. Perché lo studio sia realmente spirituale e benefico deve stimolare alla vita interiore anziché distogliere dai compiti urgenti e immediati. Non sia dunque lo studio pretesto di evasione e non commettiamo l’errore di ritenerci “spirituali” se abbiamo dottrina di scienza esoterica, mentre trascuriamo di vivere la vita spirituale. (1936-04-18 21° - L'Antahkarana e la sua costruzione)

Purtroppo assai spesso siamo tardi e sordi ai richiami dello Spirito che urge in noi e vuole più aria, più spazio, più luce; restiamo chiusi entro gusci vuoti, avvinti a vecchie abitudini di ogni specie, lasciandoci paralizzare dalla pigrizia e dalla paura personali, seguiamo automaticamente la linea di minor resistenza. Ma questo arreca travaglio, sofferenza, perché la vita in noi non si lascia impunemente limitare: “non si porta inutilmente lo spirito in sé” (Sator). Quante volte continuiamo ad agire secondo ciò che eravamo e che non siamo ormai più, acuendo con ciò il dissidio, il contrasto, fra ciò che Siamo e quali ci manifestiamo. Quante volte soffriamo acutamente nel sentirci inferiori a noi stessi, quali non vorremmo essere, quali sentiamo in sincerità di poter non essere. (Vedi, ancora, S. Paolo). Qui si tratta di arrivare a mettere in moto risolutamente la volontà spirituale, affinché essa rompa quei gusci vuoti, infranga quelle dure forme che non hanno più ragione di esistere, già morte, in realtà. La volontà spirituale, questa forza ad un tempo distruttiva e costruttiva, per mantenersi nella sua purezza deve però sempre agire su una base di Amore-Saggezza. È particolarmente opportuno realizzare tutto questo ora, perché ci dà la chiave per comprendere quello che sta avvenendo nel mondo. È tutto un vecchio mondo che crolla: ordinamenti politici e sociali, cultura, arte… (1936-04-25 22° - I diversi aspetti della spiritualità)

Talvolta il voler fare giustizia è un impulso provocato dall’esasperazione di un eccessivo accumulo di sofferenze, è il desiderio, il bisogno, il tentativo di “sfogarsi” nel nome di quella “virtù”, è un’insurrezione di elementi personali compressi, esasperati o ribelli che trovano quello sbocco; è l’illusione di poter fare giustizia. Ciò vale anche per le altre “virtù”. Molto “altruismo”, per esempio, è assai spesso uno sfogo di esuberanti emozioni personali, e su ciò vi sarebbe molto da chiarire, molta illusione da dissipare. (1936-05-16 25° - La pace)
Ma la nostra cecità è così grande, e noi siamo così legati alla terra, siamo così ipnotizzati dall’illusione delle cose materiali, che perfino gli spiritualisti tendono a considerare “azione” solo quella compiuta sul piano esterno, fisico: questo è materialismo. Si può e si deve agire anche sui piani sottili. Il servizio sul piano fisico è pure spirituale - quando spirituale ne sia il movente - ma non è la sola forma d’azione, né la più potente; e noi dobbiamo rispettare e apprezzare coloro che svolgono il lavoro interiore di irradiazione silenziosa e sottile, per vie interne. Ricordiamolo sempre. (1936-06-13 29° - Dibattito sulla parola sacra)

Ognuno di noi ha il diritto di fare le proprie esperienze a modo suo, di commettere tutti gli errori che vuole, o che è indotto a commettere. Nessuno di noi è il pedagogo degli altri né il responsabile. Ammessa la buona volontà e la buona fede nell’altro, restiamo sereni nella fiducia che gli errori saranno effettivamente a fin di bene. (1936-12-03 1° - Natura e attività del nostro gruppo)

La “montatura”: vanità, presunzione, che sorgono facilmente quando si comincia la via spirituale. Vi è un primo afflusso di luce e di forza e la personalità se ne compiace, se ne “monta”. Questa di solito non dura molto a lungo perché la vita e gli uomini si incaricano di “smontarci”! Ma il “risveglio” brusco spesso è assai penoso e conviene prevenirle. (1936-12-16 2° - Natura e attività del nostro gruppo)

Quello che qui si vuol dire è di non cercare di creare accordo e uniformità fra le personalità prima di aver creato il legame interiore, l’affiatamento e l’accordo spirituale. È il costante consiglio di andare dall’interno all’esterno. Lo stesso errore che si commette individualmente, lo commettono anche le Nazioni, i popoli con i loro trattati, patti, accordi esterni, senza aver creato lo spirito di pace e di buona volontà. Gli effetti di tale modo di procedere si sono palesati chiaramente in tutto il mondo. Ora gli occhi si sono alquanto aperti e da molte parti si cerca di fare opera interna di “buona volontà” e di cooperazione. Quando si è creata la condizione interna, l’effetto esterno è sicuro e inevitabile. Quando invece si incomincia ad agire dall’esterno, “si costruisce sulla sabbia”. (1937-01-06 5° - La legge del sacrificio III)

Si dovrebbe correggere l’errore ma non criticare la persona. Come è espresso in qualche libro cristiano: “odiare” il peccato ma non il “peccatore”. In sede morale, una critica con movente altruistico può essere talora utile e ammessa, ma in sede spirituale no. Non è compito nostro – quali spiritualisti – combattere gli errori altrui, e tanto meno quando si voglia lavorare in gruppo. Gli errori degli altri, non ci riguardano. Ognuno è responsabile verso la propria Anima, […]. Ognuno ha il diritto di fare le proprie esperienze, i propri errori. (1937-01-06 5° - La legge del sacrificio III)

Ma quando ci mettiamo a combattere accanitamente una parte di noi, creiamo uno stato di separazione entro noi stessi, e lo stesso avviene quando la critica è rivolta verso gli altri. (1937-01-06 5° - La legge del sacrificio III)

Vi è la tendenza a “saltare” dalla personalità a Dio, al Supremo, all’Unica Vita. La ragione di ciò non è difficile da comprendere: chi ha avuto qualche esperienza di illuminazione interiore, di realizzazione momentanea dell’unità della Vita, tende facilmente a restarne così “toccato”, abbagliato, da perdere un poco il senso delle proporzioni.

[…]. Si possono avere facilmente grandi illusioni sul proprio grado di sviluppo; credere che si possa giungere alla “liberazione” direttamente, con un balzo, per così dire, dal nostro stadio attuale. Così si arriva a una svalutazione delle forme, delle differenze della manifestazione, se ne perde di vista l’organicità, si dimentica che se la vita una ha voluto manifestarsi e oggettivarsi in una meravigliosa ricchezza e molteplicità di forme, tutto ciò non può non avere un valore e uno scopo. (1937-01-13 6° - La legge dell'impulso magnetico – I)
Tale è l’andazzo materialistico generale che anche noi facilmente perdiamo di vista le verità interiori. Si ha la tendenza a ripetere meccanicamente preghiere, formule, ecc. senza vivificarle dall’interno. Meditare, affermare è azione. Azione che richiede la nostra cosciente “presenza” e immissione di Vita. (1937-02-17 10° - La legge del servizio – III)

Infatti vediamo che coloro che sono più avanti sulla via spirituale sono coloro che sempre più si astengono dal dare consigli precisi, ammonimenti determinati, dal guidare personalmente. Sempre più essi riaffermano principi e leggi, insegnano metodi, irradiano e vivificano col loro Amore spirituale, suscitano col loro esempio vivente, ma non guidano passo passo, non danno consigli precisi. (1937-03-17 14° - La legge del servizio – V)

Il servitore novellino, l’aspirante di buona volontà, è ancora privo del necessario equilibrio, e facilmente degenera in fanatismo, in attività disordinata, eccessiva, intempestiva; e spesso non comprende come i servitori più sperimentati lavorino con un ritmo più lento, più pacato, siano più cauti, sì che a lui sembrano timidi, incerti, tiepidi. Il ‘‘novellino” è tutto preso dal senso dell’immensità del lavoro che ci sarebbe da fare e si lascia facilmente trasportare da un ritmo febbrile; i suoi moventi sono buoni, egli ha sincero e ardente desiderio di fare, ma con la sua impazienza troppo spesso manca di tatto, di criterio, di opportunità, di discriminazione, sì che finisce per nuocere alla causa che bramerebbe servire. (1937-03-24 15° - La legge del servizio – VI)

Ma spesso si commette l’errore di svalutare qualsiasi forma, la forma per se stessa. La Forma invece è necessaria. Fino a che c’è manifestazione c’è inevitabilmente forma, e si deve quindi riconoscerne il giusto valore e la necessità quale espressione della Vita. La Nuova Era sarà poi contrassegnata dal prevalere della forma, dalla massima utilizzazione della Forma nel senso più dinamico della parola.

Perciò, opporsi a ogni forma è un doppio errore. Errore di principio, ed errore perché siamo all’inizio di un’Era delle Forme. Dobbiamo quindi liberarci sì dalle vecchie forme, ma insieme essere in qualche misura i costruttori, i pionieri delle nuove forme. Ciò è molto difficile e spiega tanti conflitti e tante crisi attuali in tutto il mondo e nei singoli. (1937-04-07 17° - La Nuova Era e il 7° Raggio)
Il Tibetano ha detto: l’unico vero peccato è di vivere come personalità quando possiamo vivere come Anime: peccato è dunque limitarsi alla vita personale anziché (appena ne siamo in grado) offrirla consapevoli alla Vita Divina quale Suo strumento nel mondo degli uomini. (1937-04-14 18° - La Nuova Era - La venuta del Cristo)

Gli avvenimenti più importanti si producono nell’inconscio, in profondità, nella 3° dimensione, non in superficie.  Ciò che noi vediamo è il contrario di ciò che realmente è. Troppo facilmente noi identifichiamo travaglio e sofferenza col male, e anche gioia e benessere personale col “bene”. Le nostre crisi sono in realtà le nostre liberazioni, e tanto più sono forti e profonde e tanto più in esse si infrangono le nostre catene. (1937-04-28 20° - Commento al messaggio del T.)

I Grandi Esseri istruiscono, dirigono, influenzano, ma non coerciscono mai e lasciano grande libertà agli uomini. Essi seguono il “metodo” di Dio. Gli uomini, per la loro ignoranza spesso abusano di questa libertà, ma passare dall’errore è necessario per giungere ad essere dei coscienti Figli di Dio. Perciò, poiché ci lasciano liberi, neanche i Grandi Esseri possono sapere come gli uomini reagiranno al loro influsso: dal grado di sviluppo di coscienza dipende il senso di responsabilità di ogni uomo, il farvi degnamente fronte. (1937-07-03 22° - Commento a una Istruzione del T.)

Vigiliamo sull’ambizione. È molto insidiosa e si maschera in mille modi; vigiliamo sul desiderio di metterci avanti, di primeggiare. Cedere all’ambizione è crearsi un ostacolo per l’avanzamento, e quindi per il servizio. Il vero lavoro spirituale deve essere esoterico, tranquillo, raccolto, silenzioso. Esso è ciò che è, e non ciò che vuole apparire. L’ambizione è un segno di egocentrismo, è dare importanza alla propria personalità, mentre nel vero servizio spirituale il primo posto deve essere dato al servizio. (1937-07-03 22° - Commento a una Istruzione del T.)
Un sentimento al quale inclinano anche molte persone buone e miti, è l’“impietosimento di sé”. È un sentimento che le attuali difficili condizioni hanno reso molto diffuso e che possono in un certo senso giustificare. Si può dire che quasi tutti, in un modo o nell’altro, sono stati e spesso sono ancora sottoposti a dure prove: perdita di persone care, di beni e possessi; cambiamenti improvvisi e radicali di genere di vita; difficoltà economiche; obbligo di sottoporsi a un lavoro faticoso; incertezza e apprensione per l’avvenire… tutti ne sappiamo qualcosa – e più che qualcosa! È facile, direi è quasi naturale, reagire a ciò con l’impietosimento di sé; ma non è per questo meno dannoso a noi stessi e agli altri. Quell’atteggiamento, che sembra un “peccato veniale” e di cui non di rado non ci rendiamo neppure chiaro conto, è in realtà il terreno sul quale crescono le piante velenose dell’amarezza, del risentimento, dell’invidia, delle recriminazioni, delle esigenze, o per lo meno quello dello scoraggiamento, dell’abbattimento, dell’inerzia. È evidente che esse, chiudendoci in un ristretto egocentrismo, impediscano ogni esplicazione della buona volontà. Perciò dobbiamo sradicarle risolutamente! (Buona volontà fra gli uomini)

Responsabilità – La tentazione di imporre ad altri l’influsso che proiettiamo, spinti dalla nostra volontà di potere, costituisce un reale pericolo. Quell’influsso, anche se è usato con i migliori moventi, può essere dannoso. Ricordiamo che non abbiamo mai il diritto di violare la libertà altrui, e dobbiamo guardarci dal proiettare su altri l’“immagine ideale” che noi abbiamo di essi, o ciò che noi pensiamo che dovrebbero essere. Questo errore è molto comune ed è spesso commesso dai genitori, sia mediante l’imposizione autoritaria, sia per mezzo della suggestione, ma può essere altrettanto dannoso se viene fatto per mezzo dell’irradiazione. Rendiamoci perciò conto della nostra responsabilità a questo proposito e non cerchiamo di influenzare telepaticamente in direzioni specifiche.

Questo avvertimento va dato anche riguardo alle “preghiere” o ai pensieri proiettati per influenzare capi politici o religiosi. (La benedizione - sua natura e suoi metodi)

Anche nell’irradiazione sanatrice è necessario usare cautela. Ad esempio il concentrare l’attenzione sulla malattia del paziente, o sulle parti del corpo che ne sono affette, può avere effetti negativi. (La benedizione - sua natura e suoi metodi)

Quando ci capita una malattia, una qualsiasi condizione penosa o difficile, la consideriamo un male, e istintivamente invochiamo aiuto e cerchiamo di difendercene e di liberarcene. Queste reazioni sono fondamentalmente errate. Via via procedendo nella maturazione interiore, ci rendiamo conto che tutta l’impostazione ordinaria della vita è sbagliata, falsa. Così si arriva ad accogliere benevolmente e con animo forte ogni prova, non più come un nemico ma come un competitore, e più spiritualmente ancora, come un amico che in realtà ci viene in aiuto. (L’accettazione spirituale)

La tendenza a unirsi in gruppo è innata nell’uomo. E sulla via spirituale, sarebbe un errore cercare di passare subito allo stadio universale, cioè all’Amore per tutta l’Umanità e per l’intera creazione, saltando gli stadi intermedi, che sono quelli dei vari gruppi umani. Il fare un salto simile sarebbe superiore alle nostre forze. (Pasqua di resurrezione)

Ma questa concezione solleva gravi obbiezioni: 1) Accomuna e confonde fatti di natura diversissima: emozioni personali, immagini concrete, pensieri e volizioni egoistiche con il puro spirito impersonale, superformale, universale. Confonde cioè il mondo del divenire col mondo dell’essere (filosofia di Gentile). 2) Creando questo abisso, questo stacco assoluto fra materia e spirito non si comprende come questo possa agire su quella, come lo spirito possa influire sul corpo. Invece gli insegnamenti esoterici eliminano queste difficoltà e danno una visione che corrisponde assai meglio alla nostra esperienza interiore e soddisfa la nostra ragione, permettendo di spiegare tanti fatti che altrimenti restano oscuri e incomprensibili.

Secondo quegli insegnamenti fra il mondo materiale grossolano che cade sotto i nostri sensi e in cui vivono i nostri corpi e il puro spirito trascendente esistono vari altri mondi, o sfere di vita. (Piani della manifestazione - 9 febbraio 1923)

In tal modo, arriviamo a noi stessi, i cosiddetti “individui”, le cellule nei centri della Vita Planetaria. Il credere che siamo semplici “unità” ben definite è un’illusione. Lo studio esoterico dell’uomo rivela che egli pure è un’“entità di gruppo”, entro cui entità diverse e semi-indipendenti - come gli elementi fisici e astrali, l’unità mentale e l’Anima - sono collegati in diversi gradi di integrazione (e, più spesso, di conflitto). Questa rivelazione piuttosto sorprendente, del fatto che noi pure siamo entità di gruppo, ci può aiutare meglio ad affermare la realtà della vita, consapevolezza e attività di Gruppo. (Vita di gruppo)

Alcuni meritevolissimi aspiranti e discepoli sviluppano un vero e proprio “complesso di indipendenza”, e sono ingannati dall’“illusione della libertà”, limitando così la loro utilità e ritardando il loro progresso spirituale. Questi individui, che in realtà sono prigionieri della loro libertà, potrebbero trovare una vera libertà interiore per mezzo della meditazione e dell’accentuazione delle due sagge massime del libro Gerarchia: “La cooperazione è la più alta dignità dell’individuo” (p. 175). “Chi teme di perdere la sua individualità non la possiede” (p. 90) (Vita di gruppo)

Questo apprezzamento cordiale dell’aspetto buono e luminoso di ogni cosa e di ogni essere facilita e allieta la vita. Esso ci dà la luce e la forza per liberarci da quell’atteggiamento di scontentezza, di malumore, di risentimento e di ribellione contro le circostanze, contro la vita e contro Dio stesso che costituiscono l’aspetto più amaro, più tormentoso, più cieco e - diciamolo pure - più meschino, di ogni nostro dolore o avversità. Si osa criticare Dio, accusarlo di insensibilità, di durezza e di crudeltà verso di noi e verso gli altri, senza rendersi conto di quanto sia enorme e ridicola la presunzione implicita in quelle reazioni, senza ricordare quante volte noi stessi, a distanza di tempo, abbiamo dovuto riconoscere la funzione spiritualmente benefica del dolore. Occorre saper vedere l’azione di Dio, anche quando ci sembra dura o avversa. (Aggressività e criticismo)
Non si ha il diritto di pregare per un’“intenzione” particolare, riguardante un’altra persona, senza che questa lo sappia e vi consenta. Chi lo fa si assume una grave responsabilità karmica. Invero è grande presunzione il credere di sapere quale sia il vero bene di un altro, quali siano le vie per cui Dio vuole condurlo.

Si può invece pregare in modo generale per il più alto bene - qualunque esso sia - della persona che ci sta a cuore e offrire per essa a Dio forze e “meriti” in nome dell’Unità della Vita, dell’amore spirituale che è comunione in Dio. (Appunti di lavoro psicospirituale)

Abbiamo molto insistito nel combattere due errori molto diffusi, non solo nel pubblico, ma anche presso non pochi scienziati e filosofi: primo, quello che la psiche umana sia qualcosa di unitario, di organico e coerente; secondo, quello che psiche e coscienza si equivalgano e siano coestensive. (Che cosa è la sintesi)

Però questa non è che l’esagerazione e la parodia di una quantità di affermazioni che noi facciamo che sono altrettanto sbagliate e meno innocue di quella; anzi sono proprio molto dannose. Vi do un esempio. Quando si dice a un bambino: “sei cattivo” si commette lo stesso errore del cretese. Perché quel bambino non è cattivo completamente e sempre, ha solo commesso un atto di cattiveria momentanea. Ebbene la madre o gli amici, anche volendogli bene dicono “sei cattivo”. Ora questo è fondamentalmente sbagliato. Solo di un pazzo morale e di casi patologici estremi, se esistono, soltanto di persone così si può dire “sei cattivo; sei delinquente”. Questo non esiste, è solo che in quel dato momento uno commette una cattiveria, uno commette un delitto. Ma non si può dire “sei così”. 

L’errore è sempre qui: mettere un’etichetta, un cartellino, direi statico, cioè attribuire una qualità, o un difetto, come qualcosa di permanente, di completo e di assoluto. E poi si fa continuamente questo errore. E tutti i nostri giudizi: si dice “è così”, “io sono così”, si danno sempre delle definizioni. Ma definire così è limitare. Ora la delimitazione in realtà non esiste, per dirlo in termini psicologici: si applica a ogni persona, a ogni situazione che è in divenire, - tutto fluisce, tutto è in processo di divenire, quindi cambiamento - qualcosa invece di fisso, di cristallizzato e quindi di artificiale. La vita è fluire continuo, vita interna, vita esterna, quindi non si può mai mettere il cartellino. D’altro lato, tutto è relativo, non c’è nulla di assoluto, ora qualunque cartellino è qualcosa di assoluto, e quindi sbagliato, fondamentalmente. (Comunicazione II)
Tutti noi abbiamo la tendenza a seguire la linea di minor resistenza, a continuare cioè ad esprimere e sviluppare le facoltà che sono già attive in noi. Questa è una condizione piacevole e fruttuosa, e apparentemente positiva. Tuttavia, se vi si indulge troppo essa produce una disarmonia crescente e uno sviluppo irregolare. Ciò infatti frustra lo scopo ultimo della nostra evoluzione, che è quello di produrre individui completi, con tutte le loro facoltà sviluppate a tutti i livelli.

Ma possiamo dire di più. Se un aspetto del nostro essere si sviluppa eccessivamente, esso arriva a un punto in cui le sue stesse qualità ne vanno di mezzo. […] È quindi necessario che le facoltà prevalenti siano saggiamente controllate e tenute entro certi limiti. Questo non è un compito facile, anzi è spesso quello più sgradevole, e suscita talvolta la ribellione della nostra personalità. Ma la vita stessa, con i suoi limiti e i suoi rigidi doveri, spesso ci obbliga a un più o meno durevole e completo controllo del nostro tipo psicologico. Quando ciò accade non dovremmo affliggerci e agitarci, o combattere contro le circostanze, come troppo spesso tendiamo a fare. Il giusto atteggiamento è quello di una saggia accettazione basata sulla conoscenza della vita e sulla comprensione della sua giustizia e dei suoi scopi benefici. Così potremo disciplinare noi stessi in maniera più indulgente e comprensiva. (Introduzione a 'I Tipi Umani')
Evasione. Questa è una forma di autoinganno che appare di frequente nel campo del servizio e si manifesta in maniere sottili, mascherandosi sotto gli aspetti migliori e più nobili. Troppo spesso noi evitiamo consciamente o inconsciamente le nostre responsabilità, vuoi per pigrizia fisica e morale (è di gran lunga più gradevole seguire la linea di minore resistenza!), o per paura, o semplicemente perché il compito che ci troviamo di fronte è spiacevole per la nostra personalità. In questi casi qualche utile attività, qualche tipo di servizio facile e piacevole che siamo abituati a fare può offrirci una scusa plausibile per evadere l’impresa fastidiosa o proibitiva che, essendo il nostro vero dovere, è un’opportunità spirituale più grande e ci preparerebbe per tipi più elevati di servizio. (Discernimento nel servizio)

Questo è un errore molto comune. Come l’individuo ben intenzionato che è stato aiutato da una medicina (o meglio, come più spesso succede, dalla sua fiducia in quella medicina) e la raccomanda senza riserve a tutti e per tutti i tipi di malattie, l’individuo entusiasta va in giro e cerca di convincere tutti quelli che incontra a usare il metodo straordinario che lui sta usando, o a seguire il meraviglioso maestro che lo ha aiutato, o a credere alla grande verità che ha appena scoperto, esattamente come la vede lui. (Discernimento nel servizio)

Tale illusione ed errore fondamentale può essere considerato come una confusione tra ciò che è potenziale e ciò che è attuale. Sarebbe come se una ghianda, avendo l’illuminazione di quello che potrà diventare, cioè una grande quercia, dicesse “Io sono una quercia”. Potenzialmente, ha in sé tutto ciò che è necessario per diventarlo, ma attualmente non lo è, e occorre tutto il lungo processo di germogliazione, di sviluppo e di assimilazione di elementi che provengono dalla terra, dall’acqua, dall’aria e dal sole. Così avviene per l’essere umano che, dopo aver avuto una vivida consapevolezza di quello che potrà diventare, di quello che c’è latente in lui, deve poi - ritornando, com’è inevitabile, al livello della coscienza ordinaria - rendersi conto di tutta l’opera lunga, complessa e anche penosa, necessaria per passare dal potenziale all’attuale, e mettere in opera quelle potenzialità. (Espansioni della coscienza)

Da un altro punto di vista, si può dire che ogni attaccamento costituisce un errore, un’opposizione alla legge della Vita, poiché esso tenta l’impresa, vana e disperata, di fermare, fissare, irrigidire una parte della Vita, avulsa dal resto, mentre la Vita è una, solidale, e costituisce un’immensa corrente in un continuo fluire, una manifestazione dinamica in continua trasformazione. Dato ciò, avviene che quello che in un dato momento era un aiuto, uno stimolo, una condizione favorevole all’espansione, può divenire più tardi un ostacolo, un legame, una remora. (Gli attaccamenti)

L’universo è in evoluzione, ed è imperfetto. […] Ricordati che ciascuno di noi è un microcosmo del macrocosmo. Viviamo in un universo imperfetto. Come possiamo aspettarci di essere perfetti in un universo imperfetto? Lottare per la perfezione e vergognarsi di non farcela è una vecchia reazione vittoriana. (I problemi non si risolvono, si dimenticano - di Piero Ferrucci e Diana Withmore)
La felicità quale benessere, sicurezza, vita comoda è un’illusione, sarebbe stasi - noia - decadenza - morte. Sarebbe contraria alla legge di evoluzione e di progresso. Occorre quindi ricercare, non una statica felicità, ma una letizia dinamica. (Il cammino spirituale)

Anche l’opera più santa, quella di aiutare gli altri, può essere fatta in modo inopportuno ed eccessivo. Non è bene lasciare che altri si appoggi troppo a noi. Se per bontà debole, per malintesa compassione, o per un segreto compiacimento della nostra vanità, lo permettiamo, facciamo del male a quelli a cui vorremmo giovare e ci assumiamo una grave responsabilità. Il più prezioso aiuto che possiamo dare è quello di insegnare ad aiutarsi da sé. È bene mostrare la via, dare i mezzi per percorrerla, accompagnare fin dove è concesso, sorreggere amorevolmente nei passi pericolosi – ma non è giusto accondiscendere addirittura a portare sulle spalle chi vorrebbe le gioie dell’altezza senza le salubri fatiche dell’ascesa. Resistiamo con fermezza a simili pretese, anche a costo di far soffrire chi ci è caro, di essere accusati di poco amore – mentre lo facciamo in nome di un amore più alto e sapiente. Più ancora che di aiuto materiale gli uomini hanno bisogno di aiuto spirituale. Tutti coloro che abbiano un po’ di luce, che abbiano compreso in qualche misura le grandi leggi della vita, le mirabili possibilità dello spirito, hanno il gioioso compito di trasmettere agli altri la loro forza e la loro unione. (Il volto psicosintetico della compassione)

Quasi tutti si sentono tutt’uno con il proprio corpo, e si appropriano delle sue condizioni e sensazioni, dicendo “Io ho fame, io ho sete, io sono stanco”. E stentano o addirittura non riescono a concepire una propria esistenza separata e indipendente dal proprio corpo. Questo è un materialismo vissuto. Occorre liberarsene. È la prima porta da sfondare o da aprire per uscire di prigione. Occorre realizzare coscientemente l’indipendenza dal corpo. Non basta saperlo teoricamente - questo è già un aiuto, ma il vero sviluppo spirituale comincia quando ci si sente indipendenti dal corpo. (Interpretazione e uso dello strumento corporeo)

In pratica questo è spesso più facile da fare per il supercosciente che per il Sé. Siccome il Sé trascende la normale portata della nostra esperienza - e quindi è al di là del potere della nostra immaginazione - spesso formiamo il nostro concetto di cosa sia il Sé sulla base delle esperienze supercoscienti. Questo concetto è necessariamente erroneo e distorto. E spesso accade in seguito che crediamo di essere in contatto con il Sé mentre stiamo ancora sperimentando alcuni degli aspetti superiori appartenenti al supercosciente. (Il supercosciente e il Sé)

Dunque dobbiamo ricordare che qualsiasi idea o immagine possiamo avere del Sé prima dell’esperienza reale, è probabile che ci porti per la strada sbagliata se la prendiamo alla lettera. (Il supercosciente e il Sé)

Un errore comune è cercare di sospendere ogni attività prima di aver raggiunto la cima, o perfino prima di aver incominciato a salire. Ciò può aprirci ad influssi indesiderati o pericolosi, e in ogni caso è uno stato di passività che porta alla stagnazione. L’errore opposto è di continuare a cercare di salire, o di dimenticare di volgere l’attenzione verso l’alto, dopo aver raggiunto la cima. In questo caso il “rumore” delle nostre attività fisiche, emotive e mentali ci impedisce di sentire, e di sintonizzarci sui “suoni” più sottili del mondo transpersonale. Dunque non si devono rifiutare né l’attività né la ricettività. Entrambe sono utili, perfino necessarie, a condizione che capiamo la loro funzione e usiamo ognuna al momento giusto. (Il supercosciente e il Sé)

Questo è il corso normale dell’evoluzione, un corso che porta a una salute e un’interezza sempre maggiori. Proprio come un processo supercosciente molto sviluppato senza un relativo sviluppo della coscienza di sé può essere travolgente e portare a un senso di sopraffazione, e in casi estremi a una regressione nella coscienza di massa, così un’irruzione prematura di energie direttamente dal Sé, senza la capacità di incanalarle attraverso il supercosciente, può produrre squilibrio e disorientamento, e in casi estremi psicosi. In questi casi l’intensità è troppo alta, e i mezzi per capire e assimilare l’esperienza transpersonale in rapporto alla coscienza di ogni giorno, e poi per agire di conseguenza, non sono disponibili. L’esperienza del Sé rimane slegata. Ciò può causare un penoso senso di colpa e di confusione, o una carenza di mezzi d’espressione nel mondo - un sentirsi impediti e ostacolati. In casi estremi ci può essere un rifiuto del mondo di ogni giorno come irreale. Questa è una confusione esperienziale: il mondo è reale. Ciò che è irreale è la nostra percezione di esso, come i fisici hanno dimostrato fin dall’inizio del secolo. I fisici hanno dimostrato che ciò che noi percepiamo come materia solida è in realtà quasi completamente spazio vuoto, in cui gli atomi - essi stessi vortici di energia - interagiscono a distanze proporzionali alle stelle della nostra galassia. Al polo opposto ci può essere una confusione di livelli, dove dopo l’esperienza uno crede di essere ancora identificato con il Sé mentre in realtà è già “sceso” ancora una volta al livello dell’Io. Ciò può causare l’“inflazione dell’ego”, sentimenti di onnipotenza, e in casi estremi può portare un individuo ad affermare, parlando dal livello del sé personale, “io sono Dio”, in questo modo attribuendo all’Io una natura spirituale che in realtà appartiene al Sé. (Il supercosciente e il Sé)

Accennerò però al fatto che questa via orizzontale dell’allargamento, della rivelazione della manifestazione della bellezza nella natura e nell’arte ha limiti e pericoli. Uno dei pericoli è quello di un estetismo, sia pure raffinato, ma sempre un po’ edonistico, con una tinta sensuale, e fine a sé stes​so; il compiacersi troppo ed esclusivamente del godimento di questa contempla​zione estetica, e quindi l’oblio ingiustificato degli altri aspetti, delle altre qualità o attributi del divino che dobbiamo realizzare e vivere per avere una comprensione, una realizzazione completa, integrale del divino. È poi sempre una limitazione all’aspetto formale, esterno, della Bellezza. (La bellezza)
Gli errori commessi da parte di chi comunica si possono distinguere in due grandi classi: errori di pensiero ed errori di espressione, di linguaggio. (La comunicazione nella Nuova Era)

Purtroppo l’uomo con il suo egoismo, con la sua avidità e con il suo senso di attaccamento, ha contaminato la purezza e la naturalezza originaria della gioia e del piacere e ha creato una quantità di eccessi, di perversioni e di disarmonie, che sono fonti di male e di dolore. Egli ha spesso disseccato in sé le fonti della gioia alta e nobile, della letizia pura, e si è dato alla ricerca delle soddisfazioni e della felicità perseguendo senza freno e misura i piaceri più facili e accessibili, i godimenti dei sensi, i piaceri dell’ambizione, delle conquiste e delle vittorie materiali. Ma in questi egli non riesce a trovare appagamento permanente; quelle soddisfazioni sono transitorie, mutevoli, malsicure e imperfette; spesso provocano reazioni di disgusto, oppure si rivelano meschine e illusorie. (La gioia)

Molte e preziose sono le energie dell’uomo, tali da farlo forte, sano, efficiente, da dargli gioie e soddisfazioni, da renderlo uno strumento di bene per gli altri, eppure poco e male egli sa trar profitto dalle sue ricchezze.

Molto spesso noi sperperiamo in modi inopportuni, dannosi, o per lo meno sterili e vani, questi tesori di energia. Non di rado, al contrario, mossi da paure ingiustificate o da preconcetti tradizionali, ci sforziamo di reprimere o combattere violentemente, condannandole, molte energie vitali ed emotive; mentre, se sapessimo dominarle e incanalarle opportunamente, potremmo utilizzarle in attività costruttive e creative.

Altro grave errore, che quasi tutti commettiamo, è quello di lasciare inutilizzate le più importanti, le più feconde energie che scorrono nel profondo del nostro essere, simili in ciò al contadino che lavorasse faticosamente una terra ingrata, ignaro del prezioso petrolio esistente nel sottosuolo.

Un altro nostro atteggiamento sbagliato è quello di cercare di soffocare il dolore, di sfuggire a situazioni penose, ad ardui problemi, andando a caccia di distrazioni e di eccitamenti. Questa fuga da noi stessi non risolve nulla e, se pur dà un effimero sollievo, lascia poi fiacchi e impotenti come prima.

Altri falli, spesso gravi, sono commessi per la mancanza di dominio di sé e di una volontà allenata, sì che veniamo sopraffatti dall’insorgere di impulsi e di passioni. Continuamente poi ci lasciamo influenzare e suggestionare da altre persone, da giornali, da libri, dalla radio e dalla televisione, sì che ci illudiamo di essere noi a pensare, giudicare e decidere, mentre non facciamo che obbedire passivamente agli influssi esterni. (La psicologia e l'arte di vivere)
Ritengo che non sia indice di superficiale ottimismo, ma al contrario frutto di una considerazione approfondita, serena ed estesa nel tempo (a long-range view), il riconoscere che molti errori, e il dolore che da essi deriva, sono utili, preziosi e anzi necessari per l’evoluzione dell’uomo. I saggi di ogni tempo hanno messo in evidenza la funzione elevatrice del dolore prodotto non soltanto da errori, ma anche da gravi colpe. (La scelta sbagliata e altri errori)

Primo punto da affermare è l’importanza, anzi la necessità della ripetizione. Anche questo potrebbe sembrare superfluo, ma non lo è, poiché tutti coloro che hanno un atteggiamento e una concezione puramente mentale o intellettualistica, tendono a cercare e ad apprezzare soltanto il nuovo. Se sentono dire o ripetere qualcosa che teoricamente già conoscono, dicono “ma questo lo so, ma in questo non c’è niente di nuovo!”, e rifiutano di soffermarsi, di occuparsene per cercare - con una curiosità mentale irrequieta - sempre qualcosa di nuovo. È quello che mi pare San Paolo rimproverasse agli Ateniesi. È basato su una posizione puramente teorica e mentale del nuovo, e non sulla sua concezione vitale e si potrebbe dire esistenziale. (La tecnica della ripetizione)

Vede, deve capire che è proprio questo il punto che verrà a rappresentare la parte forse più originale del mio libro: appunto il fatto che si tende a saltare dal personale all’Universale, dalla coscienza ordinaria al Satori, al Nirvana e al Samadhi, senza l’esperienza di illuminazione del Sé, e anche dei gradi intermedi, la percentuale di coscienza-di-sé ai livelli superiori e di comunione con l’Universale. Tenga presente i miei tre diagrammi – tutto questo non lo si trova mai spiegato da nessuna parte. Saltano dal personale a quello che chiamano l’Universale o Cosmico, e così via. (Le esperienze del Sé)

Dapprima non siamo coscienti del nostro sé personale. Quanti psicologi intelligenti non hanno nessuna idea del loro sé – loro parlano di personalità, di ego come di “un fascio di elementi”, ma il punto al centro gli sfugge. È stupefacente. Il nucleo di realtà del nostro essere non è riconosciuto coscientemente, neppure a livello personale e tanto meno transpersonale. (Le esperienze del Sé)

Lavori tranquilla, non potrà sbagliare molto, e se sbaglierà, ciò servirà a correggerla. E poi, in questo cosmo imperfetto, in mezzo all’Umanità così imperfetta lei vuol cercare la perfezione? Non ha bisogno di chiedere niente a nessuno. (Un incontro con Assagioli - Tilde Bozzo)
Noi commettiamo continui errori nel trattare le nostre e le altrui forze interiori. Uno degli errori più frequenti e dannosi è quello del voler reprimere le energie vitali e psicologiche, invece di adoperarci alla loro trasformazione, così che tali energie possano invece venire costruttivamente utilizzate. Un tale sforzo di repressione è stupido e sicuramente destinato all’insuccesso, quanto quello di un fattore che trovandosi di fronte ad un torrente d’acqua straripato nel suo campo, cercasse di ridurne il corso gettando pietre o costruendo un ostacolo nel mezzo del suo letto. L’acqua finirebbe inevitabilmente con l’abbattere l’ostacolo o, dovesse egli riuscire a respingere l’acqua all’indietro, il risultato ne sarebbe l’aridità. Il metodo migliore sarebbe naturalmente quello di costruire dighe laterali, e usare quindi l’acqua per irrigazione, o a fini industriali quali la costruzione di una centrale idraulica o di un mulino. Ma con le acque interiori dei nostri istinti, passioni e sentimenti, non siamo ancora arrivati a questa semplice sapienza, e il risultato è un enorme spreco di forze vitali e psicologiche, con un ammontare corrispondente di non necessaria sofferenza. (Spreco e utilizzazione di energie psicologiche)
Un altro grave errore è quello della ricerca di eccitamento e distrazione, al fine di soffocare il dolore o di evadere difficili e sgradevoli problemi e situazioni. Tutto ciò è condotta poco saggia e mal regolata, quanto lo sarebbe quella di un uomo d’affari che abbandonasse il suo lavoro per andare in vacanza proprio durante una crisi. (Spreco e utilizzazione di energie psicologiche)

La sistematica trascuratezza e l’irrigidimento di una delle nostre più preziose facoltà interiori, l’intuizione, è un altro serio errore. A questo riguardo, siamo altrettanto sconsiderati di qualcuno che, avendo l’opportunità di essere guidato da un insegnante molto saggio e sperimentato, non facesse uso di tale opportunità. Errori molto grossolani vengono pure commessi riguardo all’uso della volontà. Come ci sembrerebbe stupida la condotta di un uomo che, possedendo un’automobile, invece di guidarla nel solito modo cercasse di spingerla dal dietro! O di una donna che, avendo la fortuna, tanto rara oggi, di avere a disposizione del personale di servizio volonteroso e intelligente, lo distraesse e creasse il caos nella sua casa con bisticci continui e interferenze nel suo lavoro. Tuttavia noi facciamo la stessa cosa con i nostri servitori inconsci, con le nostre energie interiori, che noi forziamo e confondiamo invece di trattarle con saggi metodi di persuasione e immaginazione. Ugualmente grossolani e dannosi sono gli errori che compiamo continuamente nelle nostre relazioni vitali con gli altri. I rapporti fra padri e figli offrono numerosi esempi di gaffe che creano molte complicazioni. Ci sono parecchi fattori, certo, che tendono ad accrescere le difficoltà e l’infelicità a questo riguardo; per esempio, la pressione della presente struttura sociale e le sue esigenze economiche; disturbi e conflitti psicologici derivanti dall’egoismo degli individui e da altre cause. Ma la mancanza di comprensione psicologica crea altrettanto, se non maggiori, disordine e dolore. (Spreco e utilizzazione di energie psicologiche)

Dopo questa rapida rassegna delle principali forme di trasmutazione, devo accennare al fatto che non di rado esistono sublimazioni soltanto parziali, nonché forme di pseudo-sublimazione. Queste vanno ben riconosciute e smascherate… soprattutto in noi stessi!

Non di rado ci si illude infatti di aver “sublimato” le nostre tendenze combattive, mentre le abbiamo soltanto ricoperte con una maschera di rispettabilità e di zelo, sotto la quale esse si manifestano in modi subdoli e raffinati, ma ispirati da moventi tuttora ostili e separativi.

In queste pseudo-sublimazioni rientrano tutte le forme di ipocrisia morale più o meno consapevoli, certi rigori e durezze di persone “oneste”, che possono essere più crudeli di un delitto e peggiori di una colpa palese. Infatti quello che importa nell’opera di sublimazione delle energie combattive - come di ogni altra energia - più ancora che l’elevazione dei campi e dei metodi di lotta è la purificazione dei moventi. Questo è il compito essenziale. (Trasformazione e sublimazione delle energie combattive – I)

Danger and the outstanding problem in the present period of prolification of machines of all sorts, and of rapidly increasing automation. Man versus machine! (ALF)
Dovremmo anche renderci conto che il fallimento è molto più utile, molto più interessante del successo. (Il rilassamento emotivo e mentale - 11 gennaio 1965)
In molti casi esso [il pacifismo] è motivato in gran parte dalla compassione e dal desiderio di evitare sofferenze mondiali, ma in questo c’è un certo materialismo: il materialismo che la vita fisica, individuale e collettiva, sia da preservare a ogni costo. Ma questo non è vero.

La vita è sacra, ma la vita del piano fisico rappresenta solo una parte della vita. In realtà, la morte non esiste – o meglio, esotericamente la morte è rappresentata dall’incarnazione in un corpo fisico, e la vita libera è quella al di fuori di un corpo. Quindi, la distruzione del corpo umano non è tale da dover essere temuta ed evitata ad ogni costo. C’è la preservazione dei valori, la preservazione della libertà e di altri valori superiori che è più importante della morte fisica. 

Questo deve essere molto ben chiaro perché ci sono molti idealisti, e anche spiritualisti, che non se ne rendono conto, e ignorandolo […] con tutte le buone intenzioni ostacolano la vittoria delle Forze della Luce. (Wesak 1970)

Poi mi sono reso conto di un avvertimento di guardarmi dal pericolo di seguire la linea di minor resistenza. Noi dobbiamo progredire, fare un lavoro soggettivo nuovo (e quindi difficile), stimolare all’attività le energie latenti, le cellule e le facoltà dormienti, essere dinamici e non statici. (Diario 16-7-1935)

Mi sono reso conto di quanto sia vera l’espressione “la viltà di ciascuno”! Le nostre personalità per la maggior parte del tempo sono annebbiate, ingannate o non disposte a obbedire. (Diario 12-12-1936)

Questo è probabilmente dovuto alla particolare cecità che tendiamo ad avere per quanto ci concerne personalmente, per le nostre proprie difficoltà e debolezze (“scotoma psicanalitico”!). (Diario 13-2-1937)
